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Il “Terzo settore” è “il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, producono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi”. Tali enti, indicati con l’acronimo ”ETS” comunemente definiti con le espressioni “enti no profit” o “enti non profit” (o “not for profit”), si caratterizzano per essere enti di diritto privato che esercitano attività di interesse generale e - pur potendo esercitare attività commerciale - non possono in nessun modo ripartire gli utili o avanzi di gestione eventualmente conseguiti a favore di associati, fondatori, componenti degli organi di amministrazione e controllo, bensì devono impiegare tutte le risorse nella realizzazione del fine prefissato nell’ oggetto statutario. Le scelte di governance relativamente all’assetto organizzativo dell’ente in funzione dello scopo dello Statuto, secondo che la natura delle attività svolte sia “commerciale” o “non commerciale” ai sensi dell’art. 79, CTS, e che la natura dell’ente medesimo possa ricadere nella descrizione “commerciale” o “non commerciale”, hanno implicazioni ai fini dell’attrazione ai relativi regimi fiscali. Bisogna dire altresì, che la natura commerciale o non commerciale non ha carattere statico, pertanto sotto il profilo della gestione e dell’amministrazione dell’ETS è rilevante il continuo monitoraggio dell’organo amministrativo e dell’organo di controllo.
Il fatto che il tema della commercialità/non commercialità sia un tema rilevante, è confermato dall’attenzione posta di recente dal legislatore che, già intervenuto più volte sulla norma, con il DL semplificazioni 73/2022, convertito con modificazioni nella Legge n. 122/2022, ha (ri)modificato i parametri quantitativi. È un tema altresì di indubbia attualità visto che la Delega per la Riforma fiscale (all’articolo 6) ha introdotto un nuovo criterio (che possiamo considerare una deroga all’articolo 79) avente lo scopo di attenuare il carico impositivo che potrebbe emergere a fronte dell’ingresso dell’ente o del “ramo ETS” nell’ambito applicativo della disciplina fiscale del terzo settore quando ai sensi dell’articolo 79, le attività assumono qualifica commerciale a seguito dell’entrata al RUNTS. È bene sottolineare che, le norme fiscali del CTS contenute nel Titolo X, a tutt'oggi non sono operative, in quanto si attende l'autorizzazione dell'Unione Europea[footnoteRef:1]. Nel frattempo, la Delega al governo per la riforma fiscale tra i principi e criteri direttivi generali (articolo 2) richiamati per uniformare il sistema tributario ha previsto la razionalizzazione e la semplificazione delle disposizioni fiscali per gli Enti del Terzo settore, ETS, nonché di tutte le realtà associative non commerciali, di grandi e piccole dimensioni, che operano nel rispetto del principio di mutualità, sussidiarietà e solidarietà. Si tratta di due aspetti innovativi che, interessano la tassazione dei redditi prodotti dall’eterogeneo mondo del terzo settore, le cui regole tributarie finalmente potranno entrare a far parte a pieno titolo nel nuovo assetto del sistema fiscale italiano. La Delega (articolo 6) introduce innanzitutto un nuovo criterio che ha lo scopo di attenuare il carico impositivo che potrebbe emergere a fronte dell’ingresso dell’ente o del “ramo ETS” nell’ambito applicativo della disciplina fiscale del terzo settore. In particolare, per l’ente di natura non commerciale che svolge attività commerciali, come, ad esempio, l’ente religioso, nella forma di “ramo ETS”, a seguito dell’ingresso al RUNTS potrebbe mutare la qualifica fiscale dell’attività svolta e trasformarla in “non commerciale”, al momento dell’applicazione dei nuovi criteri di cui all’articolo 79. A fronte di tale mutamento non si modifica la natura fiscale dell’ente, legata all’ assetto organizzativo, ma si determinerebbe ai fini dell’IRES ed IVA, la produzione di effetti fiscali legati alla fuoriuscita dal regime d’impresa dei beni prima dedicati all’attività commerciale. In tal caso, in sostanza, il mutamento della qualificazione fiscale dell’attività potrebbe determinare l’emersione di plusvalenze imponibili e l’assoggettamento dell’operazione ad IVA, anche in mancanza di un trasferimento o di una cessione dei beni utilizzati nell’attività. Si ricorda che, proprio per evitare un eccessivo carico fiscale a fronte dei meccanismi descritti, a suo tempo, la disciplina in tema di ONLUS aveva previsto la possibilità di applicare un’ imposta sostitutiva sui plusvalori latenti dei beni impiegati nelle attività commerciali degli enti trasformati in “non commerciali” (art. 9 del d. lgs. n. 460, del 1997). Alla stessa stregua, la Delega si propone l’applicazione di una disposizione volta a mitigare gli effetti connessi alla fuoriuscita dei beni dalla sfera d’impresa e al loro ingresso nella sfera “non commerciale” e viceversa. La norma dovrebbe agevolare l’ingresso degli enti nel terzo settore, e anche l’uscita, con l’effetto finale che il mutamento non dovrebbe impattare sul carico fiscale e con un esito di coordinamento con il TUIR. Al riguardo si ricorda che il TUIR si fonda su principi quantitativi, mentre la disciplina fiscale del Codice del Terzo settore si basa su principi qualitativi. [1:  Ci si riferisce all’entrata in vigore delle disposizioni del Codice sui titoli di solidarietà (art. 77), sulle imposte sui redditi (art. 79), sul regime forfettario previsto per gli ETS non commerciali (art. 80) e per quello riservato alle attività commerciali svolte dalle associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di volontariato (art. 86), subordinata all'autorizzazione della Commissione Europea (art. 108, Trattato UE) su richiesta dal Ministero del Lavoro, ma non ancora pervenuta.] 

Alla luce di una riforma che di fatto sotto taluni profili ha già subito molteplici modifiche e che su impulso degli addetti ai lavori, previsionalmente subirà altre correzioni o proroghe (ad esempio in materia di iva) nella direzione (si spera) di ulteriori semplificazioni e razionalizzazione del sistema fiscale degli ETS, il presente lavoro utilizzando un approccio operativo, sulla base di un’analisi sistematica delle disposizioni del Codice e le buone pratiche, si propone di:
· perimetrare il vasto mondo degli enti “no profit” nelle forme giuridiche che consentono l’accesso e la permanenza al RUNTS: requisiti, attività degli amministratori e degli organi di controllo, doveri e responsabilità degli stessi attraverso la lettura congiunta delle norme del Codice del Terzo settore, Codice Civile e Codice della crisi d’impresa;
· differenziare gli assetti contabili degli ETS in base alle dimensioni economiche, parametro che utilizza il codice con un approccio modulare distinguendo gli adempimenti degli Enti “non piccoli” da quelli “piccoli” con le criticità che pesano sull’ ente piccolo nel passaggio contabile dal rendiconto per cassa al rendiconto gestionale;
· evidenziare i punti essenziali del piano dei conti in funzione dei Modelli di bilancio;
· rilevare le implicazioni sul piano fiscale del calcolo della commercialità/non commercialità delle attività di cui all’art. 79, sulla base dell’analisi sistematica delle norme del Titolo X del Codice;
· rappresentare i contenuti dell’informativa di bilancio con riferimento al principio contabile OIC 35, e le semplificazioni di prima applicazione;
· analizzare la convenienza di scegliere la forma giuridica ETS in forma associativa tra ODV, APS, Enti filantropici in base alla finalità dello Statuto ed a i vincoli imposti dalle disposizioni del Codice del Terzo settore.
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1. 
L’Ente “no profit “ nel paradigma del Codice del Terzo settore






[bookmark: _Toc138163346]1.1 Nozione di “Terzo settore” e classificazione degli Enti
[bookmark: _Hlk138008938]Il “Terzo settore” è “il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, producono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi[footnoteRef:2]”. Tali enti, comunemente definiti con le espressioni “enti no profit” o “enti non profit (not for profit)[footnoteRef:3]”, si caratterizzano per essere enti di diritto privato che esercitano attività di interesse generale e - pur potendo esercitare attività commerciale - non possono in nessun modo ripartire gli utili o avanzi di gestione eventualmente conseguiti a favore di associati, fondatori, componenti degli organi di amministrazione e controllo, bensì devono impiegare tutte le risorse nella realizzazione del fine prefissato nell’ oggetto statutario. Il Terzo settore ha la caratteristica di presentare contemporaneamente elementi tipici degli enti di diritto pubblico (pur non essendo un ente pubblico) ravvisabili nell’utilità sociale dei fini perseguiti; sia degli enti privati , ravvisabili nell’autonomia privata della norma che lo disciplina[footnoteRef:4] . [2:  Legge 6 giugno 2016, n. 106 che reca la “Delega al Governo per la Riforma del Terzo Settore, dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale”.]  [3:  Nel gergo comune si identifica con l’espressione “no profit” l’ente che si dà un assetto organizzativo non finalizzato a realizzare qualsivoglia profitto, mentre è “non profit” l’ente che esercitando anche attività di impresa, è capace di realizzare un lucro in senso meramente oggettivo, cioè senza che il medesimo possa formare oggetto di attribuzione tra i soci/fondatori/amministratori, Loffredo F., Glie enti del terzo settore, Wolters Kluwer Italia, Milano, 2018.]  [4:  Detti enti si differenziano, da un lato, dalle società commerciali, in quanto queste ultime- pur appartenendo alla categoria di diritto privato – esercitano la propria attività di produzione o scambio di beni o servizi, con la finalità (egoistica) di conseguire un utile e di ripartirlo tra i soci; dall’altro lato, si differenziano altresì dagli enti di diritto pubblico, in quanto quest’ultimi pur perseguendo finalità di interesse generale , non sono costituiti da soggetti privati e non sono regolati dall’autonomia privata bensì da norme imposte in ragione del potere di supremazia spettante allo Stato o attribuito dalla legge ad altri enti pubblici., Busani A., Corsico D. Atto costitutivo, statuti e operazioni straordinarie degli enti del terzo settore, Wolter Kluwers, Milano, 2021.
] 

Il Codice del Terzo settore, “CTS”, (o “Codice”) recato dal Decreto legislativo 3 luglio 2017 n.117 e ss.mm.ii.[footnoteRef:5], ha provveduto al riordino e alla revisione complessiva in materia, civilistica e fiscale (e della revisione legale[footnoteRef:6]) degli Enti del Terzo settore a partire dai principi generali:  [5:  Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106 …” Al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo i principi e i criteri direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni”.]  [6:  Peta M., “La revisione delle poste del Bilancio degli enti del terzo settore”, Collana e-book, Maggioli.] 

· nella finalità di “sostenere l’autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in fora associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l’inclusione e il pieno sviluppo della persona a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa” (art. 1, CTS); 
· nel riconoscimento del “valore e la funzione sociale degli enti del Terzo settore, dell’associazionismo, dell’attività di volontariato e della cultura e pratica di del dono quali espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne è promosso lo sviluppo salvaguardandone la spontaneità e autonomia, e ne è favorito l’apporto originale per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, anche mediante forme di collaborazione con lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali” (art. 2, CTS);
fino agli aspetti definitori e di classificazione delle organizzazioni non lucrative (art. 4, CTS). “Sono Enti del Terzo settore, ETS, le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi” (co. 1, art. 4, CTS).
Di conseguenza, gli ETS costituiscono una “categoria di rilevanza normativa”, ed in quanto iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore “Runts” sono soggetti all’applicazione delle norme e dei benefici del Codice secondo la seguente elencazione:
· le organizzazioni di volontariato (ODV) (artt. 32 e ss.);
· le associazioni di promozione sociale (APS) (artt. 35 e ss.);
· gli enti filantropici (artt. 37 e ss.);
· le imprese sociali, incluse le cooperative sociali (art. 40); 
· le reti associative (artt. 41 e ss.);
· le società di mutuo soccorso (SOMS) (artt. 42 e ss.);
· le associazioni riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse generale di cui all'art. 5, CTS in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi (associazioni e fondazioni ETS);
· i rami di enti religiosi civilmente riconosciuti possono essere considerati ETS limitatamente allo svolgimento delle attività di interesse generale di cui all'art. 5 del Codice[footnoteRef:7]; [7:  Per approfondimenti si veda Peta M., Bilanci e rendiconti degli enti del terzo settore 2023, Collana e-book, Maggioli.] 

· gli enti sportivi dilettantistici – a partire da luglio 2023 - (costituiti ai sensi dell’art. 4, comma 1, D.lgs. n. 117/2017), che esercitano, come attività di interesse generale, l’«organizzazione e la gestione di attività sportive dilettantistiche» e sono iscritti sia al Registro Unico Nazione del Terzo Settore (RUNTS), sia al Registro delle Attività Sportive (RAS), di cui all’art. 10, D.lgs. n. 36/2021 (dell’art. 6, D.lgs. n. 36/2021[footnoteRef:8]). [8:  Decreto Correttivo, D.lgs. 5 ottobre 2022, n. 163, recante disposizioni integrative e correttive del D.lgs. 28 febbraio 2021, n. 36, in tema di riordino e riforma delle disposizioni in materia di enti sportivi e di lavoro sportivo.] 

Di conseguenza non sono Enti del Terzo settore:
· le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
· le organizzazioni e le associazioni politiche;
· i sindacati;
· le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche;
· le associazioni di datori di lavoro;
· gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti, con le eccezioni specificamente previste ai sensi dell'art. 4, comma 2 del Codice;
· gli enti religiosi;
· associazioni e fondazioni “non ETS”;
· società benefit e start-up innovative a vocazione sociale.
Le imprese sociali, di cui al D. Lgs 112/2017, acquisiscono la qualifica di Enti del terzo settore a seguito dell’iscrizione nell’apposita sezione del Registro delle Imprese (art. 11, co. 3). Così pure le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso che sono iscritte nell’apposita sezione presso il Registro delle Imprese e sono espressamente richiamate dall’articolo 40 e dall’articolo 42 del CTS.
[bookmark: _Hlk137889949]


[bookmark: _Toc138163347]1.2 Requisiti
L’assunzione della qualifica di ETS, come si può ricavare dalla lettura del co. 1, art. 4, dipende dalla sussistenza di tre requisiti:
· “assenza di scopo di lucro”: l’ente eserciti la propria attività senza scopo di lucro, seppure sia consentito che l’ente eserciti un’attività principale o esclusiva, purché per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, un’attività commerciale, purché l’utile o l’avanzo di gestione sia rimpiegato nella finalità perseguita (c.d. lucro oggettivo). È vietato invece, il perseguimento del lucro soggettivo, cioè la ripartizione del guadagno tra i soci, fondatori, amministratori, o componenti dell’organo di controllo dell’ente;
· “previsione statutaria”: nello statuto deve essere esplicitato il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche, e di utilità sociale mediante lo svolgimento in via esclusiva e principale, di una o più attività di interesse generale esercitata che l’ente deve scegliere tra quelle elencate tassativamente dall’art. 5, CTS;
· “iscrizione al Runts”: l’ente deve chiedere ed ottenere l’iscrizione al Runts. Per gli enti che devono acquisire la personalità giuridica, l’iscrizione deve avvenire nelle forme e modalità di cui all’art. 22, CTS.

[bookmark: _Hlk137898565][bookmark: _Toc138163348]1.2.1 Il vincolo sul patrimonio 
Il Codice sancisce per gli che assumono la qualifica di ETS, il vincolo di destinazione del patrimonio. In particolare: 
a) il patrimonio degli ETS comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento dell’attività statutaria ai fini dell'esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale;
b) è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili: 
· la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi individuali non proporzionati all’attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni; 
· la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori del quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse generale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere b), g) o h); 
· l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale; 
· le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché' alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o prestazioni non costituiscano l'oggetto dell’attività di interesse generale di cui all'articolo 5; 
· a corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti a tasso annuo di riferimento.
In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è devoluto, previo parere positivo dell'Ufficio di cui all'articolo 45, comma 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri enti del Terzo settore secondo le disposizioni statutarie o dell'organo sociale competente o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale. Il parere è reso entro trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta che l'ente interessato è tenuto a inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata a/r o secondo le disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, decorsi i quali il parere si intende reso positivamente. Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in difformità dal parere sono nulli. (art. 9).

[bookmark: _Hlk137889974][bookmark: _Toc138163349]1.3 Attività “di interesse generale”, attività “diverse” e “strumentalità”
L’attività svolta dagli ETS in via esclusiva o principale, deve rientrare tra quelle individuate dal CTS, ed elencate dall’articolo 5 “Attività di interesse generale”. La lista comprende 26 tipologie, tra le quali:
· tutte le attività già storicamente svolte dagli ETS e 
· le nuove, per le quali gli ETS possono avere un ruolo fondamentale per la promozione dell’interesse generale (tra queste: la riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata). 
Seppure, come si leggerà di seguito, la classificazione possa apparire disomogenea di fatto comprende attività differenziabili per:
· categorie generali, 
· categorie più specifiche e 
· attività con specifici riferimenti normativi.
	Classificazione della attività di interesse generale , ex art. 5, CTS
a) interventi e servizi sociali
b) interventi e prestazioni sanitarie
c) prestazioni socio-sanitarie
d) educazione, istruzione e formazione professionale
e) ambiente e risorse naturali
f) tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio
g) formazione universitaria e post-universitaria
h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale
i) attività culturali, artistiche o ricreative … incluse attività di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato
j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario
k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso
l) formazione extra-scolastica
m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al 70% da ETS
n) cooperazione allo sviluppo
o) commercio equo e solidale
p) inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro
q) alloggio sociale
r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti
s) agricoltura sociale
t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche
u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti
v) cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata
w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici
x) cura di procedure di adozione internazionale
y) protezione civile
z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata



Nella pratica, talvolta può risultare difficoltoso circoscrivere il reale ambito di azione degli enti. Si pensi allo sport dilettantistico che in forma di organizzazione e gestione di attività non professionistiche rientra tra le attività di interesse generale esercitabili da parte degli ETS. (Stante il tenore piuttosto ampio della classificazione dell’articolo 5, la richiamata attività sportiva sembrerebbe possa rappresentare attività di interesse generale anche laddove l’ente che la esercita e/o l’attività sportiva esercitata non siano riconosciuti dal CONI).
L’articolo 6 del CTS, prevede espressamente che gli Enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di interesse generale, secondo i criteri e limiti definiti con decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali (Decreto 19 maggio 2021, n. 107). 
Le attività sono definite “strumentali” qualora, indipendentemente dal loro oggetto, sono realizzate in via esclusiva per il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dichiarate (di interesse generale). Si evince che possono essere svolte tutte le attività a condizione che l’eventuale margine sia utilizzato, in una prospettiva di autofinanziamento, per il perseguimento del fine istituzionale.
Per quanto concerne la definizione di attività diverse, il decreto ministeriale, riprendendo in parte la disciplina delle imprese sociali di cui art. 2, comma 3, d.lgs. 112, e in altra parte la normativa concernente le Onlus (d.lgs. 460/1997, art. 10, comma 5), dispone che le attività diverse siano considerate secondarie quando ricorra (almeno) una delle seguenti condizioni:
· i ricavi non sono superiori al 30% delle entrate complessive;
· i ricavi non sono superiori al 66% dei costi complessivi.
È importante considerare che nei costi complessivi rientrano, per esplicita indicazione ministeriale, anche:
· i costi figurativi relativi all’impiego dei volontari abituali iscritti nel registro dei volontari di cui all’art. 17 del CTS, determinato sulla base del calcolo delle ore di attività prestate, della retribuzione oraria lorda prevista dalla corrispondente qualifica dai contratti collettivi (d.lgs. 81/2015, art. 51);
· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni e servizi, misurate in funzione del loro valore normale;
· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati per lo svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto. Il decreto ministeriale copre anche il tema degli obblighi e delle sanzioni derivanti dal superamento dei limiti sopra indicati. Nello specifico, è previsto che l’Ets che supera i predetti limiti debba segnalare tale superamento all’Ufficio del Registro unico nazionale competente per territorio ed eventualmente alla rete associativa nazionale a cui aderisce, nel caso in cui questa eserciti attività di autocontrollo ai sensi dell’art. 93, comma 5 del CTS.
Si tratta di criteri alternativi, che ente del Terzo settore può scegliere a sua discrezione dandone indicazione nella relazione di missione o in un’annotazione in calce al rendiconto per cassa. 
Nel caso di mancato rispetto dei citati parametri, l’ente ha l’obbligo di effettuare, nel termine di trenta giorni dalla data di approvazione del bilancio, apposita segnalazione all’ufficio del Registro unico nazionale territorialmente competente. Nell’esercizio successivo, dovrà riequilibrare il rapporto tra attività secondarie e principali, pena la cancellazione dal RUNTS stesso.
L’organo di amministrazione deve evidenziare il criterio scelto per il rispetto della secondarietà. Questo deve anche dare evidenza del rispetto del carattere strumentale e secondario delle attività diverse a seconda dei casi, nella relazione di missione o in una annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella nota integrativa al bilancio. 
La strumentalità e secondarietà sono oggetto di verifica da parte dell’organo di controllo.
La facoltà per gli ETS di esercitare attività diverse/commerciali appare decisamente orientata verso un allineamento con i princìpi comunitari, in rapporto ai quali la mancata distribuzione di eventuali avanzi di gestione tra i soci ovvero il reinvestimento nell’attività non escludono la natura economica dell’attività[footnoteRef:9]. [9:  Solo in presenza di un servizio offerto gratuitamente o quasi gratuitamente si può configurare una attività non commerciale, v. Commissione europea, 19 dicembre 2012, n. 2013/284/UE. Sul tema, F. Farri, Enti non commerciali e aiuti di Stato: limiti all’operatività del diritto europeo, «Riv. dir. Trib. on line», 3 ottobre 2016; G. Sepio, F. M. Silvetti, La (non) commercialità degli enti nel nuovo Codice del Terzo settore, «Il fisco», 2017.] 

La dimensione economica[footnoteRef:10] è un tema che merita essere approfondito. Rappresenta, infatti, un elemento di autonomia delle moderne organizzazioni no profit. La presenza di utili evidenzia una variabile economica e non commerciale indicativa del buon andamento gestionale dell’ente; inoltre, la ricerca di mezzi economici risulta sicuramente utile per uscire da una dannosa logica di assistenzialismo di Stato. [10:  Per chiarire la distinzione tra attività economiche e non economiche, la giurisprudenza ha costantemente affermato che qualsiasi attività, consistente nell’offrire beni e servizi in un ambito commerciale, realizzi una attività economica (Corte Giust. UE, sent. C–118/85, 16 giugno 1987, punto 7; sent. C–35/96, 18 giugno 1998, punto 36; sent. C-180-184/98, 12 settembre 2000, punto 75).] 

Al riguardo occorre, comunque, sottolineare la differenza tra “utili/avanzi di gestione” - i quali rappresentano un superamento tra “entrate” e “uscite” - e il “profitto” connesso invece al fine di lucro. L’utile di gestione costituisce, infatti, non il fine dell’associazione, ma il mezzo per il conseguimento delle finalità istituzionali dell’ente, complessivamente considerato.
A differenza del comune imprenditore, il quale è libero di destinare i profitti della sua attività economica a propria discrezione, l’ente non lucrativo risulta obbligato ad impiegare tali “profitti” gestionali alla realizzazione delle finalità istituzionali.
La modalità economica non dovrebbe, quindi, essere sovrapposta con quella commerciale. Non si può, infatti, negare la possibilità all’ente di organizzarsi in modo imprenditoriale/economico, per lo svolgimento delle proprie attività istituzionali (e di conseguire risorse finanziarie). Inoltre, per un corretto inquadramento dei servizi di interesse economico generale in ambito comunitario, si evidenzia la difficoltà di isolare dal “genus “servizi di interesse generale”, tutti quelli che hanno una rilevanza economica. Di conseguenza, l’Unione europea, nel rispetto del principio di sussidiarietà, ha sempre scelto di attribuire agli Stati membri la libertà di individuare tali servizi (riservandosi la possibilità di intervenire solo in caso di errore manifesto).
Infine, occorre sottolineare come le attività diverse siano soggette a uno specifico regime forfettario di favore per la determinazione del reddito imponibile ai fini IRES; il Codice (art. 80) determina infatti specifici «coefficienti di redditività» da calcolare sui ricavi relativi alle attività commerciali svolte dall’ente no profit. Tale regime risulta, inoltre, migliorativo in termini percentuali rispetto a quanto previsto dall’art. 145 Tuir[footnoteRef:11]. [11:  Il riferimento normativo va all’art. 80, D.lgs. n. 117/2017, cit., rubricato Regime forfettario degli enti del Terzo settore non commerciali. V., anche M.E. Roncato, S. Orlandi, La nuova disciplina fiscale degli ETS, Bologna, Maggioli, 2019, 2° ed., pp. 29 ss.; S. Gianoncelli, Regime fiscale del terzo settore e concorso alle spese pubbliche, «Riv. dir. fin. Sc. fin.», 2017, I, p. 295 ss.; S. Boffano, Disciplina fiscale e “finalità degli enti di terzo settore”, in G. Zizzo (a cura di), La fiscalità del Terzo settore, Milano, Giuffrè, 2011.] 

Qualora, invece, l’ente non commerciale non appartenga al variegato universo degli ETS, si applicano le disposizioni del TUIR, art. 143 e ss. 
In realtà le disposizioni del CTS, che saranno evidenziate nel capitolo successivo, ricalcano quelle del TUIR, in quanto, ad esempio:
· il contenuto del comma 3, art. 143 TUIR è sostanzialmente confluito nell’art. 4, art. 79 CTS;
· il contenuto dell’art. 148 è sostanzialmente confluito nel comma 6 dell’art. 79 CTS;
· il contenuto dell’art. 149 TUR è sostanzialmente confluito nell’art. 79, comma 5 CTS.
Si ricorda inoltre che, il Ministero delle Finanze[footnoteRef:12], ha chiarito che la semplice prevalenza di elementi positivi derivanti dal legittimo svolgimento di attività diverse, da parte di enti non commerciali, non costituisce elemento significativo e decisivo ai fini della possibile perdita della qualifica giuridica di ente non commerciale. La norma, in sostanza, non contiene presunzioni assolute di commercialità, ma traccia un percorso logico, anche se non vincolante quanto alle conclusioni, per la qualificazione dell’ente non commerciale, individuando parametri che costituiscono “fatti-indice di commercialità”, dei quali deve tenersi conto unitamente ad altri elementi di giudizio.( Non è, pertanto, sufficiente il verificarsi di una o più delle condizioni stabilite dal citato art. 149, TUIR per poter ritenere avvenuto il mutamento di qualifica, ma sarà necessario, in ogni caso, un giudizio più complesso e articolato, che tenga conto anche di ulteriori elementi). In definitiva, precisa il Ministero, il verificarsi di una o più delle circostanze indicate in capo ad enti la cui attività essenziale sia di natura obiettivamente non commerciale, non può di per sé far venir meno la qualifica non commerciale dell’ente, risultante dall’atto costitutivo o dallo statuto, purché l’attività effettivamente esercitata corrisponda in modo obiettivo a quella espressamente indicata nelle previsioni statutarie. [12:  Cfr. Min. Finanze – Dip. Entrate Aff. Giuridici Serv. VI , Circolare 12maggio 1998, n. 124 recante Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. Sez .I – Modifiche alla disciplina degli enti non commerciali in materia di imposte sul reddito e di imposta sul valore aggiunto. ] 



[bookmark: _Toc138163350][bookmark: _Hlk137893288]1.4 Controllo ammnistrativo , contabile e dei risultati: responsabilità
Il codice del Terzo Settore ha separato (quale novità) le funzioni di:
· controllo amministrativo, di competenza dell’organo di controllo, e 
· controllo contabile, di competenza della società di revisione o revisore legale, ad eccezione dei casi di accentramento delle due funzioni nell’organo di controllo;
· controllo dei risultati, di competenza dell’amministrazione e della direzione dell’ETS, che devono riferire al revisore contabile dell’ente.
Detta separazione si giustifica nel più ampio processo di aziendalizzazione degli Enti del Terzo Settore di fatto avviato dalla Riforma che al tempo stesso integra le specificità proprie di ETS (ente di interesse generale non lucrativo).
Di seguito si indicano gli aspetti definitori delle diverse forme di controllo. 

Controllo amministrativo (rientra nell’attività di vigilanza ex. Art. 2403 c.c.)
Il controllo amministrativo ha ad oggetto la verifica della corretta e puntuale osservanza delle norme che disciplinano i rapporti interni all'ente, delle norme che regolano i rapporti tra l'azienda ed enti e autorità terze in generale, nonché la corretta amministrazione anche con riferimento alle disposizioni del D, Lgs 2231/01, quando applicabili, e istituzione e funzionamento degli adeguati assetti contabili, amministrativi ed organizzativi attuati proporzionalmente alle dimensioni dell’ente. I controlli, nello specifico, si concentreranno:
a) sugli atti costitutivi e loro modifiche e sulle relative procedure di comunicazione agli organi preposti al controllo;
b) sull'attuazione di quanto previsto dall'atto costitutivo e dallo statuto;
c) sulla coerenza degli organi statutari con le relative norme di legge;
d) sulla regolarità della composizione degli organi di amministrazione, direzione e controllo, per i quali deve essere fatta particolare attenzione a situazioni di potenziale conflitto di interessi, facendo riferimento per analogia, ove possibile, alle norme vigenti per le società commerciali;
e) sulla regolarità di funzionamento degli organi di amministrazione, direzione e controllo, verificando, tra l'altro, il rispetto delle formalità di convocazione, dei quorum costitutivi e delle procedure di accertamento delle presenze, la presenza e la regolarità dei libri verbali degli organi collegiali, anche in termini di bollatura, raccomandata ancorché non obbligatoria;
f) sulla correttezza e il rispetto delle procedure di ammissione e cancellazione dei soci, per gli enti a base associativa, e sulla corretta tenuta dei relativi libri;
g) sulla regolare convocazione e costituzione delle adunanze degli organi collegiali, oltre che sulla coerenza dell'ordine del giorno con le loro effettive competenze e sul rispetto dello statuto nelle decisioni adottate;
h) L'organo di controllo esercita inoltre compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8, ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui all'articolo 14.

Controllo contabile (rientra nell’attività della revisione legale dell’ETS)
Il controllo contabile ha ad oggetto la consistenza patrimoniale dell'ente e le opportune forme di garanzia assunte a tutela del patrimonio, nonché la corretta tenuta della contabilità aziendale (periodica, tra le novità degli ISA Italia 2022).
Esso è volto a verificare, in particolare:
a) l'adeguatezza del patrimonio esistente a far fronte alle obbligazioni assunte, oltre al rispetto di eventuali limiti minimi di capitalizzazione;
b) l'esistenza e il rispetto di eventuali vincoli gravanti sul patrimonio aziendale, nonché l'adeguatezza della loro rappresentazione nel prospetto di movimentazione fondi;
c) l'adeguatezza della registrazione in inventario dei beni materiali e immateriali e della conservazione degli stessi, oltre alla distinzione tra questi e i beni di terzi che si trovano nella disponibilità dell'azienda;
d) l'esistenza e la misura delle disponibilità finanziarie e liquide dell'ente, l'adeguatezza delle misure per la loro custodia e i soggetti deputati al loro uso;
e) soggetto che detiene il potere gestionale dell'ente e se tale potere sia stato legittimamente attribuito (governance);
f) la consistenza dei crediti e delle obbligazioni, oltre al loro soddisfacimento;
g) l'esistenza di pendenze giudiziarie e degli adeguati strumenti di difesa;
h) l'esistenza di assicurazioni a favore di chi opera nell'ETS, indipendentemente dalla natura e dall'incarico ricoperto dai diversi soggetti operanti;
i) l'esistenza e la congruità del sistema di rilevazione contabile dell'ente, la presenza di apposito ufficio amministrativo, l'adeguatezza delle procedure di rilevazione dei fatti amministrativi, di archiviazione e di conservazione dei documenti; in mancanza di ufficio amministrativo, il revisore controllerà l'esistenza di un regolare contratto con il professionista esterno deputato alla tenuta della contabilità e all'espletamento delle pratiche amministrativo-contabili;
j) la correttezza e coerenza del piano dei conti, l'esistenza di un'adeguata contabilità separata per le attività commerciali eventualmente svolte dall'ente, la regolarità e correttezza della tenuta delle scritture contabili.
Il revisore deve altresì determinare:
· quale forma di bilancio sia applicabile all'azienda oggetto di revisione e se il documento effettivamente prodotto rispetta la modulistica di bilancio approvata con DM 5 marzo 2020;
· esprimere, nella propria relazione, in merito alla chiarezza del bilancio e dei documenti ad esso allegati e se questi, intesi nel loro complesso, abbiano la capacità informativa propria dei documenti consuntivi o preventivi. La chiarezza si basa anche sulla descrizione qualitativa delle attività dell'ente;
· accertare, infine, la corrispondenza del bilancio alle scritture contabili e la congruità dei criteri di valutazione adottati.
Fiscalmente, per determinare la commercialità o non commercialità della singola attività di interesse generale occorre comparare (art. 79, c. 2, CTS):
· da un lato, i costi effettivi sostenuti (vedremo in seguito come interpretare tale espressione);
· dall’altro la somma dei corrispettivi percepiti e dei contributi da convenzione o accreditamento.
In linea generale, tali attività si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi. Un’interpretazione letterale della norma consente di includere tra i costi effettivi solo i costi effettivamente sostenuti, gli esborsi monetari effettuati dall’ETS per la specifica attività, in particolare, i costi diretti e indiretti della specifica attività non commerciale. Tale interpretazione, tuttavia, non tiene conto del valore economico degli apporti gratuiti di cui possa fruire l’ETS (ad es. il lavoro dei volontari), i c.d. costi figurativi.
Controllo dei risultati (controllo del Revisore sull’attività della Direzione)
Il controllo dei risultati è uno dei compiti primari degli amministratori e dei manager dell'Ente del Terzo Settore e riguarda l'efficacia istituzionale, l'efficienza e l'economicità. Il revisore, da parte sua, deve sollecitare gli amministratori e i manager a tale controllo e in particolare dovrà verificare:
a) per quanto concerne l'efficacia, l'esistenza di adeguati strumenti di controllo sulla quantità e qualità degli interventi posti in essere;
b) per quanto concerne l'efficienza, l'esistenza di adeguati strumenti di controllo sulla relazione tra le risorse impiegate per la sopravvivenza e lo sviluppo dell'organizzazione (raccolta fondi, amministrazione, ecc.) e quelle impiegate nelle aree istituzionali tipiche;
c) sul piano dell'economicità, l'esistenza e il permanere dell'equilibrio economico, patrimoniale e finanziario che permette all'ente oggetto di revisione di attuare le attività necessarie al perseguimento delle finalità istituzionali.
Il revisore dovrà esprimere il proprio giudizio sulla congruenza dei sistemi e degli indici di efficacia, efficienza ed economicità posti in essere dagli amministratori e dall'alta direzione dell'ente oggetto di revisione.
[bookmark: _Hlk116157561][bookmark: _Toc138163351]1.4.1 La revisione degli ETS ed il RUNTS: nodi interpretativi e chiarimenti applicativi 
L’articolo 31, CTS alvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, (esso può esercitare inoltre, al superamento dei limiti di cui all'articolo 31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso l'organo di controllo è costituito da revisori legali iscritti nell'apposito registro) .le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e le fondazioni del Terzo settore devono nominare un revisore legale dei conti o una società di revisione legale iscritti nell'apposito registro quando superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti: 
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000,00 euro; 
a) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 2.200.000,00 euro; 
b) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 12 unità.
Il D.M. 15 settembre 2020 che disciplina le procedure di iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore, prevede rispettivamente che devono essere considerati ETS ai sensi dell’ articolo 4, CTS, gli enti “iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore”, e che “[l]’iscrizione nel RUNTS ha effetto costitutivo relativamente all’acquisizione della qualifica di Ente del Terzo settore[footnoteRef:13]”. [13:  Cfr. Art. 4 D.M. 15 settembre 2020.] 

La lettura congiunta delle suddette disposizioni porterebbe a ritenere che il CTS sia applicabile solamente a partire dalla data in cui l’ente risulti formalmente iscritto al Registro e, quindi, abbia acquisito a tutti gli effetti la qualifica di ETS. In relazione a detto profilo, tuttavia, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali in alcune note successive[footnoteRef:14] ha precisato che, per gli ETS già iscritti nei preesistenti registri delle organizzazioni di volontariato, ODV, delle associazioni di promozione sociale, APS, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, ONLUS talune disposizioni del CTS che “non presentano alcun vincolo di condizionalità rispetto all’operatività del RUNTS” sono applicabili anche nelle more dell’iscrizione degli ETS in tale Registro. [14:  Tra queste, si segnalano le Note n. 34/0012604 del 29/12/2017, n. 34/0010980 del 22/10/2020 e n. 34/0011560 del 2/11/2020, 29 dicembre 2021.] 

Al riguardo la Nota del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 2 novembre 2020 e quella del 29 dicembre 2021[footnoteRef:15] hanno precisato che gli artt. 30[footnoteRef:16] e 31 CTS sono norme che “non presentano alcun vincolo di condizionalità rispetto all’operatività del RUNTS”. Ciò è in linea con l’art. 3 del D.M. 5 marzo 2020[footnoteRef:17] che richiede esplicitamente che i modelli di bilancio ivi previsti sono applicabili “a partire dalla redazione del bilancio relativo al primo esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data della pubblicazione (i.e. 2021 n.d.r.), ed il Principio Contabile ETS dispone che “Le disposizioni del presente principio si applicano ai bilanci chiusi o in corso al 31 dicembre 2021”, e gli esercizi successivi secondo le linee guida della Nota MLPS n. 5941 di aprile 2022. Di conseguenza, gli enti nello scopo dell’art. 31 CTS sono obbligati a nominare un revisore legale che svolga la propria attività (già a partire dai bilanci relativi all’esercizio 2021) indipendentemente dall’iscrizione dell’ente al RUNTS[footnoteRef:18]. Di conseguenza per esempio un’associazione APS, ODV, o ONLUS sarà obbligata alla nomina del revisore legale nel caso in cui superi i parametri di cui all’art. 31 nel biennio 2022-2023 e, quindi, dovrà conferire un incarico di revisione legale per il triennio 2024-2025-2026. In caso di patrimoni destinati ad uno specifico affare ai sensi dell’art.10 D.Lgs. 117/2017, la nomina del revisore legale è sempre obbligatoria, ex art. 31 c. 3 D.Lgs.117/2017. Si precisa che, nel caso in cui OdV, APS e ONLUS superino i parametri previsti dall’art. 31 D.Lgs. 117/2017 ma non provvedano agli adeguamenti statutari e alla nomina del revisore legale, non potranno iscriversi al RUNTS. [15:  Nella medesima Nota 19740 del 29 dicembre 2021, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali ha inoltre specificato che “il bilancio relativo all’esercizio 2021 dovrà essere redatto secondo i modelli allegati al D.M. n. 39/2020 da parte degli ETS considerati nella loro accezione più generale, estesa quindi, in via transitoria, agli enti che, secondo quanto previsto dall’articolo 101, comma 3 del Codice, soddisfano il requisito della qualificazione quali enti del Terzo settore attraverso l’iscrizione ad uno dei registri preesistenti […] Tali registri sono espressamente elencati al comma 2 dello stesso articolo: si tratta dei “registri Onlus, Organizzazioni di volontariato e Associazioni di promozione sociale”. La citata Nota ha anche precisato che “la precettività delle disposizioni di cui all’articolo 13 del Codice si impone anche nei riguardi delle ONLUS: difatti, la previsione di cui all’articolo 101, commi 2 e 3 consente agli enti iscritti nell’anagrafe delle ONLUS di beneficiare delle agevolazioni previste non solo dalla normativa specifica di cui al d.lgs. 460/1997, ma anche dalle ulteriori previsioni, già vigenti, contenute nel Codice.]  [16:  Al riguardo si veda Nota Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - 02/11/2020- n. 11560.]  [17:  Al riguardo si veda anche la Nota n. 1491 di aprile 2022 che indica le linee guida con le diverse ipotesi di prima applicazione del bilancio degli ETS.]  [18:  Cfr Assirevi, documento di Ricerca n. 244 del 20 aprile 2022.] 

Sul punto, ad ulteriore conferma si cita il documento del CNDCEC "I sistemi e le procedure di controllo nelle aziende non profit" , dicembre 2020, che chiarisce alcuni aspetti relativi alla fase di nomina dei revisori legali dei conti e dei componenti degli organi di controllo. In estrema sintesi, in conseguenza della nota ministeriale n. 11560 del 2 novembre 2020, non ci sono dubbi che l’obbligo di nomina dell’organo di controllo e del revisore legale decorre a partire dall’esercizio 2018 non essendo per queste fattispecie necessaria l’istituzione e quindi l’operatività del RUNTS. Pertanto, la verifica dell’eventuale integrazione dei presupposti dimensionali fissati dal legislatore deve considerarsi con riferimento ai dati consuntivi degli esercizi che chiudono al 31 dicembre 2018 e 2019. Questo comporta che la nomina effettiva dell’organo di controllo e/o del revisore legale dovrà essere stata fatta nel corso della prima assemblea utile successiva alla citata nota di novembre 2020 e quindi in sede di approvazione del bilancio 2020, vale a dire, presumibilmente, nella primavera del 2021. Come ultima il documento aggiunge l’assoluta certezza che la revisione legale operi in modo completo a partire dal 2021 atteso che proprio in detto anno si è reso obbligatoria l’adozione della nuova modulistica di bilancio.
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[bookmark: _Toc138163352]1.4.2 Adeguatezza degli assetti ed assenza di lucro
Il Codice del Terzo Settore, come è stato evidenziato in altri contributi[footnoteRef:19], richiama ed evidenzia la presenza di molte norme societarie che sembrano testimoniare l’evidente volontà del legislatore di “aziendalizzare” gli Enti associativi dell’economia sociale/solidaristica. È il caso, ad esempio, del richiamo che il CTS fa riguardo numerose disposizioni del Codice Civile dettate in materia di responsabilità degli amministratori di S.p.A., oppure di conflitto di interessi degli amministratori di s.r.l... Sebbene implicito, anche l’ETS parrebbe ricadere nel perimetro dell’obbligo degli adeguati assetti organizzativi, amministrativi e contabili, di cui all’articolo 2086, rubricato, come è noto, “Gestione dell’impresa” che, alla luce dell’entrata in vigore Codice della Crisi dell’Impresa e dell’Insolvenza ex D. lgs. 14/2019, (15 luglio 2019) integra ben altre funzioni ed obiettivi[footnoteRef:20], laddove la norma utilizza l’espressione “forma collettiva”. Ciò fa intendere che l’art. 2086 c.c. estende l’obbligo del principio degli “adeguati assetti” a tutte le imprese esercitate in forma collettiva con un’importante conseguenza sul piano giuridico per chi le amministra assurge a dovere dare vita ad un’attività economica organizzata, ove, l’aspetto organizzativo costituisce un elemento essenziale. Ciò trova conferma nelle molteplici disposizioni del CTS che disciplinano gli obblighi contabili nonché i contenuti informativi minimi a partire dal bilancio, alle modalità di tenuta delle scritture contabili, ai requisiti ed elementi strutturali degli enti, alla distinzione dei differenti livelli di controllo. Tra l’altro è fuori dubbio, che la Riforma del Terzo settore abbia innescato un vero e proprio processo di “aziendalizzazione” per gli Enti che vorranno fare parte del RUNTS. Tanto più che l’obbligo di iscrizione nel registro unico, come disciplinato dall’articolo 11, comma 1, del CTS, prende le sue mosse da ragioni e finalità storicamente rintracciabili nell’esigenza di garantire ai terzi stakeholders la trasparenza della vita e delle operazioni dell’Ente associativo[footnoteRef:21].  [19:  Gabanelli L., Moroni F., Peta M., Operazioni straordinarie negli enti del terzo settore, Aspetti civilistici, contabili e fiscali, Maggioli Editore, settembre 2022]  [20:  Cfr comma 2, articolo 2086 c.c., “L’imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di istituire un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita della continuità aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per l’adozione e l’attuazione di uno degli strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi e il recupero della continuità aziendale”.]  [21:  La ratio è la medesima di quella che sottintende degli artt. 2195 e ss. c.c., e dell’articolo 12 impone agli ETS una denominazione sociale, qualunque essa sia, di cui fare sempre riferimento e menzione nella propria corrispondenza e nei propri atti. L’articolo 2250 del Codice civile dedicato alle società e persino alle norme – artt. 2569 e ss. cod. civ. – che regolano registrazione, uso e circolazione dei segni distintivi dell’azienda.] 

Da qui la logica conseguenza, da una parte, che gli “assetti adeguati” di cui all’art. 2086 cod. iv., devono passare sotto un’ attenta e complessiva lettura del CTS e non potranno non riguardare tutti gli Enti del Terzo settore secondo le specificità dell’ente. D’altra parte, che le norme del CTS presuppongono, quantomeno, un minimo di organizzazione. Ad esempio, la redazione del bilancio di cui all’articolo 13 secondo i Modelli del MLPS, non può prescindere da un’ordinata tenuta di documenti ad opera di soggetti a tale scopo incaricati e che, in nome di una maggiore efficienza, dovranno, anche in modo semplice, procedimentalizzare la propria azione per ripeterla con le cadenze temporali previste dalla normativa vigente. Così come sarà necessario procedimentalizzare le fasi di adozione delle decisioni gestorie perché ne rimanga la traccia necessaria che possa essere ricompresa nei libri sociali obbligatori. La lettura congiunta dell’art. 30 CTS e dell’art. 2086 cod. civ., segna il passaggio ulteriore per cui non sarà sufficiente che l’ente si doti di una qualsiasi organizzazione, ma sarà obbligatorio dotarsi di adeguati assetti organizzativi, amministrativi e contabili, secondo natura e dimensione dell’Ente. La ratio sottostante a tale obbligo è condivisibile senza remora alcuna, nel concetto di “societarizzazione” ovvero “aziendalizzazione” quale indicatore di affidabilità e di trasparenza. Ciò motiva la volontà del legislatore di assimilare – rectius, avvicinare –,gli ETS non solo al sistema dell’impresa collettiva ma, addirittura, al sistema dell’impresa societaria.
Il convincimento dell’obbligatorietà “erga omnes” degli adeguati assetti agli ETS trova ulteriore conferma nel fatto che l’assenza dello scopo di lucro e le finalità sociali di questi Enti non eliminano, per forza, la veste di impresa . Al riguardo si ritiene doveroso ricordare che, la nozione di impresa, significativamente ampliata dal diritto di derivazione europea, fatto proprio dalla giurisprudenza italiana, si sintetizza nella nozione di attività economica organizzata. Nozione questa, senza dubbio estendibile anche agli ETS seppure nel perseguimento di finalità altruistiche. Secondo l’ interpretazione funzionale della nozione di impresa, qualsiasi entità in grado di incidere con effetti di eliminazione, restringimento o distorsione della concorrenza è suscettibile di rientrare in tale novero. In più, come correttamente osservato da insigni studiosi, la nozione di imprenditore dettata dall’art. 2082 cod. civ. non contiene alcun riferimento allo scopo di lucro[footnoteRef:22] ed anzi si è progressivamente affermata in dottrina e in giurisprudenza l’opinione che la fattispecie “impresa” non presupponga lo scopo lucrativo, bensì “il rispetto di un metodo di gestione idoneo a realizzare il pareggio tra costi e ricavi a salvaguardia dell’economicità dell’attività esercitata[footnoteRef:23]”. Sulla scorta di ciò, con riferimento agli ETS, si può ammettere l’indubbia combinazione della finalità altruistica con gli elementi della economicità e l’efficienza tipici della gestione imprenditoriale . Questo, perché la dottrina aziendale è concorde nel ritenere impresa qualsiasi “entità esplicante un’attività economica, indipendentemente dallo stato giuridico e dal suo modo di finanziamento”, con l’ulteriore precisazione che “costituisce un’attività di natura economica qualsiasi attività che partecipi agli scambi economici, anche a prescindere dalla ricerca di profitto”. [22:  Da molti anni, con il pieno avallo della giurisprudenza, che ha mutuato una nozione di matrice europea, il concetto di impresa è divenuto assai lato, molto di più di quanto tradizionalmente fosse descritto dall’art. 2082 cod. civ. Secondo la normativa e la giurisprudenza comunitaria si considera impresa: qualsiasi ente che esercita un’attività economica consistente nell’offerta di beni e servizi su un determinato mercato, a prescindere dallo status giuridico di detta entità e dalle sue modalità di finanziamento (cfr. in tal senso, Corte di giustizia CE, sentenza 26 marzo 2009, causa C-113/07 P, Selex Sistemi Integrati/ Commissione e Eurocontrol).]  [23:  Cfr. S. Sciarelli, Il sistema d’impresa, Cedam, Padova 1985 ; sempre dello stesso autore “economia e gestione dell’impresa, Ceda, Padova, 1997.] 

Di conseguenza, l’assenza di scopo lucro e/o l’assenza di forme imprenditoriali più tradizionali non necessariamente escludono in radice l’attività di impresa e di conseguenza l’estensione dell’obbligo di istituire gli adeguati assetti. 
Gli altri fattori rilevanti di richiamo implicito o esplicito, alle norme codicistiche destinate all’impresa, che suggeriscono l’applicabilità dell’art. 2086 cod. civ. agli ETS, sono legati ai molteplici interessi presenti e da tutelare che rendono l’adozione di adeguati assetti organizzatiti contabili ed amministrativi oltre che un obbligo anche una opportunità consigliabile e moralmente necessaria. Basi pensare che, la governance degli ETS è aperta all’inserimento nei processi decisionali anche di soggetti tradizionalmente estranei ad essi. Al riguardo gli articoli 1 ed 11 del CTS dispongono che il “più ampio coinvolgimento dei lavoratori, degli utenti e dei soggetti interessati alla (...) attività”, non possano prescindere da una struttura dotata di adeguati assetti organizzativi che si renda credibile e trasparente per i propri finanziatori e protettiva per i lavoratori attraverso sistemi atti a rilevare e prevenire stati di crisi ma, ancora di più, a rendere intellegibile il modus operandi dell’Ente stesso.

[bookmark: _Toc138163353]1.4.3 Responsabilità del Collegio sindacale, Codice civile e Crisi d’impresa
L’articolo 30 del Codice prevede che, nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore, la nomina di un organo di controllo, anche monocratico, è obbligatoria quando siano superati per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti: 
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000,00 euro; 
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 220.000,00 euro;
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 5 unità.
L'obbligo cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono superati (comma 3) La nomina dell'organo di controllo è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10 (comma 4). Si applicano le norme previste dal Codice civile per quanto concerne le cause di ineligibilità dei componenti (art. 2399 C.c.), e di composizione del collegio (ex art. 2397 C.c.).
I componenti dell'organo di controllo possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, e a tal fine, possono chiedere agli amministratori notizie sull'andamento delle operazioni sociali o su determinati affari (comma 8).
Il collegio sindacale svolge l’attività di vigilanza ai sensi dell’articolo 2403 c.c. con le responsabilità che ne derivano ai sensi dell’art. 2407, c.c. che ne derivano:
· i sindaci devono adempiere i loro doveri con la professionalità e la diligenza richieste dalla natura dell'incarico; sono responsabili della verità delle loro attestazioni e devono conservare il segreto sui fatti e sui documenti di cui hanno conoscenza per ragione del loro ufficio; 
· essi sono responsabili solidalmente con gli amministratori per i fatti o le omissioni di questi, quando il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi della loro carica (nesso di causalità)
La lettura congiunta dell’art. 30, CTS e dell’ art. 2086 C.c., che prescrive l’obbligo di istituzione e funzionamento degli adeguati assetti organizzativi, amministrativi e contabili alle imprese ed enti collettivi, confermano e rafforzano il ruolo centrale dell’Organo di Controllo legato all’attività di vigilanza, alla responsabilità sull’adeguatezza degli assetti organizzativi, amministrativi e contabili e alla segnalazione tempestiva (art. 25 – octies, CCII) di indizi che possano anticipare situazioni di default e/o deficit organizzativi forieri di responsabilità personali. Ciò trova conferma nell’art. 28, CTS che sancisce espressamente la responsabilità personale dei componenti degli organi di controllo (degli amministratori, direttori generali, soggetto incaricato della revisione legale dei conti) nei confronti dell'ente, dei creditori sociali, del fondatore, degli associati e dei terzi.

[bookmark: _Toc138163354][bookmark: _Hlk137898661]1.5 La rilevanza dell’ informativa di bilancio
La rendicontazione (contabile) sta al centro del Codice del Terzo settore. La forma ed il contenuto della situazione patrimoniale di un ETS deve fare riferimento alle singole norme specifiche che disciplinano il contenuto del bilancio degli Enti del Terzo settore, articolo 13 del Decreto 117/2017, e articolo 9 Decreto 112/2017 (per le imprese sociali), nonché le norme del Codice civile articoli 2423 e ss., per quanto applicabili. 
Il comma 3, dell’ articolo 4 del D.M. MLPS 50/2018, dispone che: “La situazione patrimoniale deve comprendere i documenti costituenti il bilancio di esercizio ai sensi dell'art. 9 del decreto legislativo n. 112 del 2017 secondo le forme normalmente utilizzate dall'impresa sociale, ed essere redatta con l'osservanza dei principi di cui agli articoli 2423 e seguenti del Codice civile”. 
L’’informativa alla situazione patrimoniale gestionale ha lo scopo di compiere la disclosure del bilancio. Essa insieme al bilancio, e come ogni altro documento contabile, deve essere idonea per sua natura a fornire ai soci ed ai terzi una rappresentazione fedele e corretta delle condizioni economiche dell’ente e di continuità aziendale dell’ente. Non si tratta di una novità, già in passato, gli interpreti sono stati concordi nel ritenere che, se per il sopravvenire di nuove circostanze la situazione patrimoniale avesse subito rilevanti modificazioni, gli amministratori avevano l’obbligo di darne conto ai soci in sede assembleare come avviene per le società.

[bookmark: _Toc138163355][bookmark: _Hlk137898787]1.6 Appendice normativa 
Art. 4 - Enti del Terzo settore 
Comma 1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore. 
Comma 2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di datori di lavoro, nonché' gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile alla cui disciplina si provvede ai sensi dell'articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma i corpi volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma della Valle d'Aosta. Sono altresì escluse dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della pubblica amministrazione degli amministratori di tali enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza, e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza, sicché' è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima. 
Comma 3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti (e alle fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge 20 maggio 1985, n. 222) le norme del presente decreto si applicano limitatamente allo svolgimento delle attività di cui all'articolo 5, nonché' delle eventuali attività diverse di cui all'articolo 6 a condizione che per tali attività adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro unico nazionale del Terzo settore. Per lo svolgimento di tali attività deve essere costituito un patrimonio destinato e devono essere tenute separatamente le scritture contabili di cui all'articolo 13. I beni che compongono il patrimonio destinato sono indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività di cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi civilmente riconosciuti ((e le fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge n. 222 del 1985)) rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli altri creditori dell'ente religioso civilmente riconosciuto ((o della fabbriceria)) non possono far valere alcun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento delle attività di cui ai citati articoli 5 e 6.
Art. 5 - Attività di interesse generale 
Comma 1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l'esercizio, le attività aventi ad oggetto: 
a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni; 
b) interventi e prestazioni sanitarie; 
c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni; 
d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché' le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa; 
e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi nonché' alla tutela degli animali e prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281; 
f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni; 
g) formazione universitaria e post-universitaria; 
h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale; 
i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui al presente articolo; 
j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni; 
k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; 
l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa; 
m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti del Terzo settore; 
n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni; 
o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un'area economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché' di impegnarsi per il contrasto del lavoro infantile; 
p) servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106; 
q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni, nonché' ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi; 
r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti; 
s) agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni; 
t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche; 
u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo; 
v) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché' dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni; 
z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.
Art. 6 – Attività diverse 
Comma 1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo 97, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in rapporto all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di interesse generale. 


Art. 28 - Responsabilità
Gli amministratori, i direttori ((generali)), i componenti dell'organo di controllo e il soggetto incaricato della revisione legale dei conti rispondono nei confronti dell'ente, dei creditori sociali, del fondatore, degli associati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392, 2393, 2393-bis, 2394, 2394-bis, 2395, 2396 e 2407 del codice civile e dell'articolo 15 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, in quanto compatibili.

[bookmark: _Toc138163356]1.6.1 Check list
	[bookmark: _Hlk137898151]Requisiti
	ETS

	Requisiti soggettivi
	Art. 4 D.lgs.117/2017 - Soggetti: enti del libro primo del Codice civile

	Requisiti oggettivi: 
Le attività di interesse generale tassative 
Le attività diverse 
	Art. 5, D. Lgs n. 117/2017- elenco attività “meritevoli”
Art. 6, D. Lgs. n. 117/2017 – vincoli di strumentalità e secondarietà rispetto a quelle di interesse generale

	Assenza di scopo di lucro e divieto di distribuzione (anche indiretta ) di utili 
	Artt. 8, D. Lgs. n. 117/2017

	Iscrizione al RUNTS
	Art. 11, D. Lgs 117/2017

	Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento dell’ente 
	Art. 9, D.lgs. n. 117/2017, e disposizioni statutarie

	Controllo interno e revisore legale
	Artt. 30, 31 D. Lgs. n.117/2017

	Responsabilità amministratori ed organi
	Art. 28, D. Lgs, n. 117/2017
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2. 
Gli assetti contabili: enti “non piccoli” e “piccoli”
[bookmark: _Hlk137901244]





[bookmark: _Toc138163358]2.1 Introduzione al quadro normativo
La qualifica di ETS attrae l’ente agli obblighi di bilancio di cui all’articolo 13, e agli adempimenti di cui all’articolo 48, CTS.
Il Codice del Terzo settore declina in più sezioni gli obblighi contabili degli ETS. 
L’articolo 13 (Capo I, Titolo II) Disposizioni generali - “Scritture contabili e bilancio”-, individua:
· Individua contenuti fissi secondo i quali gli Enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato da: 
· stato patrimoniale; 
· rendiconto gestionale; 
· relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l’andamento economico e finanziario dell’ente e le a quelli canonici divergono tra di loro. In genere, modalità di perseguimento delle finalità statutarie. 
· indica il contenuto minimo del bilancio degli ETS che non esercitano la propria attività esclusivamente o prevalentemente in forma commerciale;
· individua il principio guida nell’”afferenza alla gestione corrente” dell’ente (ad es. sono escluse le entrate relative al reperimento di fonti finanziarie ed ai disinvestimenti: alienazioni a qualsiasi titolo di elementi aventi natura di immobilizzazioni);
· Indica gli schemi di una struttura similare a quella della società che utilizza la nomenclatura dell’OIC;
· individua i “principi”, “postulati” e “finalità” della norma contabile ad hoc per il Terzo settore confermando la composizione di stato patrimoniale, rendiconto gestionale e relazione di missione previste dal decreto ministeriale DM 39/2020;
· dispone che gli enti del Terzo settore devono depositare presso il bilancio al RUNTS (comma 7), specificando gli enti soggetti per specificità giuridica a depositare il bilancio al registro delle imprese (comma 4).
L’articolo 87 (Capo III ) – “Delle scritture contabili”- disciplina le regole di tenuta della contabilità in funzioni del regime fiscale applicabile. In particolare, il comma 4 sancisce il principio della tenuta della “contabilità separa”: “in relazione all’attività commerciale esercitata, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, hanno l'obbligo di tenere la contabilità separata”. Il medesimo articolo prevede che gli enti del Terzo settore non commerciali, e che non applicano il regime forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, devono: 
a) redigere le scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all'articolo 13 distintamente le attività indicate all'articolo 5 da quelle di cui all'articolo 6, con obbligo di conservazione delle stesse scritture e della la relativa documentazione per un periodo non inferiore a 10 anni ( o comunque come previsto dall'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600) - art. 87, co. 1, CTS; 
b) detti obblighi contabili si considerano assolti qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile (art. 87, co. 2, CTS); 
c) i soggetti c.d. “enti piccoli” che nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a 220.000 euro (ex art. 13, co. 2) possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili il rendiconto di cassa;
d) gli enti del Terzo settore limitatamente alle attività non commerciali di cui agli articoli 5 e 6, e pertanto i “rami ETS” non sono soggetti all'obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o scontrino fiscale (né' agli obblighi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, in materia di trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi), art. 87, co. 5; 
e) gli ETS che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all'interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 13 un rendiconto specifico ai sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4[footnoteRef:24] , lettera a). Il rendiconto e la documentazione allegata devono essere conservati per 10 anni presso la sede dell’ente per eventuali contri da parte dell’Amministrazione, ai sensi dell'art. 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Non sono soggetti all’’obbligo i soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui all'articolo 86, CTS. [24:  Co. 4, art. 79 “Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo settore ((di natura non commerciale ai sensi del comma 5)): a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione; b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.] 

[bookmark: _Toc138163359][bookmark: _Hlk137901279]2.2 Assetti contabili e dimensione degli enti
Il Codice differenzia gli assetti contabili degli ETS in base alle dimensioni economiche, con un approccio modulare che analizza distintamente gli adempimenti degli Enti “non piccoli” da quelli “piccoli”. In particolare, l’art. 13, co. 2 del CTS definisce soggetti di piccole dimensioni, gli enti “con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000 euro”. Il superamento (o il non superamento) del limite dimensionale, indica la tecnica di rilevazione contabile da adottare: 
· competenza economica per gli enti non piccoli, 
· cassa o competenza economica per gli enti piccoli.
Con l’implicazione che:
· gli enti non piccoli divengono piccoli nel momento in cui hanno componenti (economici) positivi di reddito complessivamente intesi inferiori a 220.000 euro;
· gli enti piccoli che adottano le norme semplificate divengono non piccoli nel momento in cui hanno: entrate complessivamente uguali o superiori a 220.000 euro, nel caso utilizzino un sistema di rilevazione articolato sulle misurazioni monetarie.
Di conseguenza, laddove gli enti piccoli decidano di utilizzare in via facoltativa le norme ordinarie, il passaggio di dimensione economica da “piccolo” a “non piccolo” (e viceversa) non crea problematiche, in quanto irrilevante ai fini contabili. Il tema del cambiamento di regime rischia di divenire particolarmente delicato per quegli enti di minori dimensioni che, avendo adottato il sistema semplificato per cassa dovranno mutare il sistema di rilevazione secondo il principio di competenza.
Il dato dimensionale a partire dal primo esercizio di superamento/non superamento (così come inteso in precedenza) pone la necessità di adottare le previsioni fin qui viste. A titolo esemplificativo, se un ente supera nell’esercizio “t” la soglia di 220.000 euro di entrate, adotterà il sistema di rilevazione per competenza a partire dall’esercizio “t+1”. Ciò comporta anche attenzione da parte dell’ente, in quanto, considerato che il bilancio viene solitamente approvato dopo circa 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio, si potrebbe verificare che la contabilità per il primo periodo dell’esercizio “t+1” (ossia nel nostro caso dal 1° gennaio sino alla data di approvazione) continui ad essere mantenuta secondo il precedente sistema. Già prima della preparazione del bilancio, è necessario che l’ente abbia contezza della situazione in essere per equipaggiarsi amministrativamente ai fini del passaggio. 



	Art. 13, comma 2, CTS: Ente non piccolo e piccolo
	Modello bilancio d’esercizio D.M. 39/2020

	Enti con ricavi, proventi o entrate > 220.000 euro – Enti non piccoli
	Redige il bilancio d’esercizio formato da:
· stato patrimoniale, rendiconto gestionale, relazione di missione;
· Principio di competenza Economica
· L’obbligo si applica a partire dai bilanci d’esercizio in corso/chiusi al 31 dicembre 2021

	Enti con ricavi, proventi o entrate < 220.000 euro – Enti piccoli
	Redige il Rendiconto per cassa
Principio di Cassa



Si rappresenta di seguito una tabella di sintesi che rappresenta una casistica completa delle diversi ipotesi verificabili per categoria di ETS /applicazione delle disposizioni.
	Categoria
	Obblighi e bilancio
	Applicazione delle disposizioni

	ETS che non esercita la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale, con componenti (economici) positivi di reddito complessivamente intesi non inferiori a 220.000 euro
	Disposizioni civilistiche
L’ETS redige il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto gestionale, con l’indicazione, dei proventi e degli oneri, dell’ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie (art.13, co.1, CTS).
	A partire dall’esercizio successivo al superamento delle soglie (art 13, co. 2, CTS, secondo interpretazione CNDCEC)

	
	Disposizioni fiscali
L’ETS tiene scritture contabili cronologiche e sistematiche quale base per la rappresentazione adeguata del bilancio di cui all’art. 13 con esposizione distinta delle attività diverse (art. 6, CTS) rispetto a quelle di interesse generale (art. 5, CTS), e con obbligo di conservazione delle stesse per un periodo non inferiore ai dieci anni.
Per le attività svolte con modalità commerciali, di cui agli articoli 5 e 6, tiene le scritture contabili con la modalità prevista per le imprese minori (art. 87, co. 1, lett. b)
	A partire dall’anno successivo al superamento delle soglie (art.87, co.3, CTS)

	ETS che non esercita la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale, con componenti (economici o di cassa) positivi complessivamente intesi inferiori a 220.000 euro
	Disposizioni civilistiche
L’ETS predispone un rendiconto per cassa o, se l’ente opta per tale soluzione (facoltà), prepara il bilancio secondo le indicazioni degli enti “sopra soglia”
	A partire dall’esercizio successivo al superamento delle soglie (art. 13, co. 2, CTS, secondo interpretazione CNDCEC)

	
	Disposizioni fiscali
L’ETS può tenere, per l’anno successivo a quello in cui non hanno conseguito proventi di ammontare superiore all’importo stabilito dall’art. 13, co. 2, in luogo delle scritture contabili previste, il rendiconto di cassa.
	A partire dall’anno successivo al superamento delle soglie (art.87, co.3, CTS)

	ETS che esercita la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale, indipendentemente dalle dimensioni economiche
	Disposizioni civilistiche
Amministrazione: l’ETS tiene la contabilità in base a quanto disposto dall’art. 2214, c.c.
Predispone il bilancio in conformità con quanto richiesto alle società di capitali (artt. 2423 e ss., c.c.).
	A partire dall’esercizio in cui si verifica la prevalenza dell’attività commerciale

	
	Disposizioni fiscali
Valgono le disposizioni di cui agli artt. 14-17, d.p.r. 600/1973



[bookmark: _Hlk137901800][bookmark: _Toc138163360]2.2.1 La scelta del regime contabile tra “volontary” o “mandatory”
Come rappresentato sopra, è bene precisare che, laddove gli enti piccoli decidano di utilizzare in via facoltativa le norme ordinarie del bilancio (rendiconto gestionale), il passaggio di dimensione economica da “piccolo” a “non piccolo” (e viceversa) non crea problematiche, in quanto irrilevante ai fini contabili. Il tema del cambiamento rientra dunque, nelle scelte di governance che pesano sulle responsabilità dell’amministratore (articolo 28). 
Il controllo della soglia deve tener conto: 
· i riferimenti quantitativi; 
· gli esercizi per i quali debba essere soddisfatta la condizione per determinare la transizione;
· l’ esercizio a partire dal quale avviene il passaggio.
La norma precisa che, nel calcolo del limite dimensionale devono in ogni caso escludersi le entrate relative a:
· disinvestimenti, intendendo come tali le alienazioni a qualsiasi titolo di elementi aventi natura di immobilizzazioni, in quanto entrate non afferenti alla gestione corrente dell’ente e quelle relative al reperimento di fonti finanziarie”. Tale specifica previsione, dell’art. 13, è orientata a distinguere le entrate “correnti” da quelle “straordinarie” ed “eccezionali” dal punto di vista gestionale. Ad esempio, la dismissione di elementi strumentali e l’accensione di finanziamenti esterni a medio-lungo termine. 
Un’ipotesi elementare e meramente esemplificativa è la seguente:
	Si ipotizzi un ramo Ets piccolo con entrate “correnti” di 160.000 che assume la decisione di effettuare la ristrutturazione di un immobile per renderlo agibile. In un esercizio vende un altro immobile incassando euro 50.000 e ottiene un finanziamento per euro 20.000. L’inclusione tra le entrate dell’incasso da disinvestimento e del finanziamento ottenuto diventa cruciale ai fini della scelta del modello di bilancio. Senza l’inclusione delle entrate non correnti, l’ETS ricade tra gli Ets di piccole dimensioni (sotto la soglia di 220.000 euro); con l’inclusione di tali entrate, l’ETS sarebbe considerato un ente “non piccolo” (superiore alla soglia di 220.000 euro). 



Calcolo del superamento/non superamento della soglia
Tale impostazione confermata e sostanziata gli schemi di bilancio a partire dagli ETS “piccoli”, in cui è compresa una apposita distinta sezione che accoglie le solo entrate ed uscite non legate alla gestione corrente, e che vale ancora di più anche per gli schemi di rendiconto gestionale degli ETS non piccoli. Questi articolando il proprio assetto contabile in funzione di una tenuta dei conti basata sul sistema partiduplistico, rilevano :
· le entrate da finanziamenti con una scrittura di permutazione finanziaria;
· le entrate derivanti dai disinvestimenti risultano controbilanciate dall’eliminazione dell’immobile e dalla contemporanea rilevazione della plusvalenza (nel caso in cui l’immobile sia ceduto ad un prezzo più alto del valore contabile) o della minusvalenza (nel caso in cui l’immobile sia ceduto ad un prezzo più basso del valore contabile). Di fatto, la sola plusvalenza inciderebbe sulla determinazione dei proventi del periodo, impattando sul calcolo della soglia che configura l’ente come piccolo o non piccolo. Bisogna dire che, tale plusvalenza non trova invece collocazione nel rendiconto per cassa, in quanto componente puramente economica. 


Individuazione dell’esercizio “t” e assetti contabili
Ciò evidenziato, al verificarsi del superamento/non superamento della soglia bisogna individuare l’esercizio in cui deve perfezionarsi il passaggio da un regime all’altro. In altre parole, nel caso in cui l’ETS superi il limite nell’esercizio t, sarebbe lecito domandarsi, se l’obbligo scatti nell’esercizio t o dall’esercizio t+1[footnoteRef:25]. [25:  Il MLPS sul dubbio si esprime affermando che per l’individuazione del regime “… si dovrà tenere conto del volume complessivo di ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate conseguiti come risultanti dal bilancio dell’esercizio precedente”, senza nulla specificare.] 

Tra le soluzioni quella perorata dal CNDCEC[footnoteRef:26], il passaggio al nuovo regime deve perfezionarsi a partire dall’esercizio successivo a quello in cui il limite è superato, (t+1) anche alla luce degli obblighi amministrativi e fiscali e nuove dall’evidenza dal fatto che il cambiamento del regime comporterebbe, anche un cambiamento di tenuta dei conti e questo non può che avvenire in via prospettica, ossia per il futuro, e non in via retroattiva, anche per il passato. Altresì, sarebbe eccessivo l’onere e discutibile probabilmente il risultato di ricostruzione.  [26:  Si veda Circolare 2019 del CNDCEC] 

La soluzione prospettica consentirebbe anche un allineamento con le relative disposizioni di natura fiscale, per le quali “i soggetti di cui al comma 1, art. 13, che nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all’importo stabilito dall’articolo 13, comma 2 possono tenere per l’anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all’articolo 13, comma 2” (art. 87, co. 3 del CTS). Il cambio di regime comporta una serie di adempimenti amministrativi e per gli enti di piccole dimensioni “spostarsi” tra una classe e l’altra con frequenza, implica necessariamente la scelta verso il regime più appropriato. La scelta del regime per competenza monetaria è un sistema semplificato conveniente se si ipotizza di utilizzarlo in via durevole. A titolo esemplificativo[footnoteRef:27]: [27:  Cfr. Pozzoli M., Il bilancio degli enti del Terzo settore, CNDCEC, aprile 2023] 

	Si supponga che un ETS “piccolo” con entrate non commerciali stabili di € 140.000 ed entrate commerciali stabili di 40.000, ad inizio esercizio 2022 l’ente riceve un contributo di €60.000 come anticipo di un progetto di 5 anni. Il bilancio dell’esercizio 2022 rileverà entrate complessive pari a € 240.000 (€140.000 + €40.000 + €60.000). L’ETS è costretto a transitare nel regime per competenza economica degli ETS “non piccoli”, in quanto registra componenti positivi di reddito complessivi superiori a €220.000.
A questo punto, l’ETS predispone il bilancio 2023 in base alla modulistica degli ETS non piccoli. Così facendo, immaginando proventi per € 140.000 e ricavi di 40.000, rileva componenti positivi di reddito complessivi per € 192.000 (€180.000+€12.000).I proventi del contributo sono per la competenza economica di “appartenenza” di 1/5 per ogni esercizio interessato.
Se l’ETS segue la ricerca del regime semplificato per cassa potrebbe transitare nell’esercizio 2024 al regime per cassa. Se, tuttavia, nell’esercizio 2024 dovesse verificarsi un altro episodio simile a quello che ha comportato il passaggio al regime degli Ets non piccoli nel 2022, l’Ente potrebbe dover essere portato a passare nuovamente al regime dei non piccoli, creando un’altalena di transizioni, complesse per amministrazione e rendicontazione.
Di conseguenza, si può concludere che, l’adozione costante del regime dei non piccoli consente di non rincorrere e dover ricostruire i dati nei diversi periodi, agevolando anche una migliore comparazione temporale dei dati nel tempo.



[bookmark: _Hlk137902313][bookmark: _Toc138163361]2.3 La rendicontazione contabile dell’ETS nel post-riforma
La Riforma del Terzo settore afferma senza equivoci il ruolo centrale del “bilancio e della “rendicontazione” segnando una forte discontinuità con la previgente disciplina, dove il rendiconto, da un lato, ricopriva primariamente una funzione amministrativa, dall’altro, costituiva una forma di determinazione dei valori di flusso di sintesi del periodo funzionale agli obblighi fiscali. 
Il D.lgs. n. 117 del 3 agosto 2017, a differenza del previgente quadro normativo, definisce il perimetro normativo che disciplina la rendicontazione ed il funzionamento degli Enti del Terzo Settore (ETS) nonché il sistema amministrativo gestionale alla base della costruzione del bilancio. 
Il dato contabile è parametro fondamentale per verificare: 
· le caratteristiche dell’Ente; 
· la presenza delle condizioni che garantiscono la possibilità stessa dell’Ente di iscriversi e di permanere nel Registro unico nazionale del Terzo settore (Runts); 
· il calcolo del test delle attività diverse sulla base dei criteri (approfonditi anche nel proseguo): 
· il non superamento del 30% del rapporto tra proventi derivanti da attività diverse ed “entrate” complessive; 
· il non superamento del 66% del rapporto tra ricavi da attività diverse e costi complessivi, inclusivi di: 
· oneri figurativi, quale valorizzazione dell’attività dei volontari abituali, 
· erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni e servizi ricevute dall’ente, misurate tra i costi al valore normale, 
· differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati per lo svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto[footnoteRef:28];  [28:  Cfr. art. 6 CTS “Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo 97, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in rapporto all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di interesse generale”. ] 

· i presupposti per la predisposizione del bilancio sociale. L’art. 14, co. 1 del CTS, prevede che gli ETS “con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione di euro” devono redigere, come illustrato in altro capitolo, il bilancio sociale in conformità alle linee guida ministeriali; 
· l’obbligo ad ottemperare all’informativa sugli emolumenti. Gli ETS “con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori a centomila euro annui” devono pubblicare annualmente, secondo il co. 2 dell’art. 14, le informazioni sugli emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati sul proprio sito internet o su quello della rete associativa a cui l’ETS aderisce;
· l’obbligo di nomina dell’organo di controllo. Gli ETS che superano per due esercizi consecutivi due dei tre parametri dell’art. 30 del CTS (totale dell’attivo dello stato patrimoniale per €110.000,00 euro; ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate per €220.000,00; 5 dipendenti occupati in media durante l’esercizio) devono nominare un organo di controllo;
· l’obbligo di nomina del soggetto incaricato della revisione legale (revisore legale dei conti). Gli ETS che superano per due esercizi consecutivi due dei tre parametri dell’art. 31 del CTS (totale dell’attivo dello stato patrimoniale per €1.100.000,00 euro; ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate per €2.200.000,00; 12 dipendenti occupati in media durante l’esercizio) devono nominare un soggetto incaricato della revisione legale;
· il superamento del test della non commercialità. L’art. 79, CTS prevede la commercialità dell’ente per mezzo della comparazione e scomposizione contabile dei dati complessivi delle entrate e dei proventi inerenti alle attività commerciali con quelli considerati non commerciali;
· l’applicabilità dei regimi forfetari previsti per le Organizzazioni di Volontariato (ODV) e per le Associazioni di promozione sociale (APS)[footnoteRef:29]. [29:  Cfr. artt. 85,86 CTS disciplinano i regimi forfetari di favore riservati a ODV e APS prevedendo la soglia di euro 130.000 di entrate da attività commerciali.] 

La lista sopra enunciata rende evidente come sia cruciale avere dei dati amministrativi e (quindi) di bilancio attendibili e predisposti secondo una logica anche classificatoria ed espositiva certa e consolidata, per avere certezza dei comportamenti da seguire e dei riflessi che determinate azioni possono provocare sulla gestione aziendale dell’ente. Proprio qui, assume un ruolo fondamentale l’accountability, destinata a dover essere enfatizzata anche in futuro, dato il rinnovato ruolo degli ETS di compartecipazione alla gestione delle realtà locali, confermato tra l’altro dalla rilettura motivata dell’art. 55 del CTS da parte della sentenza n. 131 del 2020 della Corte costituzionale[footnoteRef:30]. [30:  Con la sentenza n. 131 del 2020, la Corte costituzionale è intervenuta in modo approfondito sulla disciplina giuridica del Terzo settore, oggetto – come noto – della riforma realizzata nel 2017 con l’approvazione del “Codice del Terzo settore” (D. L.gs. 3 luglio 2017, n. 117, come integrato e modificato dal D. Lgs. 3 agosto 2018, n. 105) (da ora in avanti: CTS). ] 

Di conseguenza, il deposito del bilancio presso il Runts verrebbe a rappresentare una reale garanzia di trasparenza per tutti gli stakeholders interessati, generando un rapporto di fiducia con la collettività e supportando l’attività decisionale dei gruppi di interesse, dei donatori in primis[footnoteRef:31]. In questa prospettiva, la trasparenza considerata dalla dottrina come una delle declinazioni dell’accountability[footnoteRef:32], può essere considerata, tra le finalità principale che hanno guidato la disciplina del bilancio nel CTS.  [31:  Anche per mezzo dell’informativa sulle modalità di gestione delle risorse disponibili, sulla falsa riga di quanto già ampiamente avviene nel mondo anglosassone con le charities.]  [32:  Per approfondimenti si veda, già citato, Peta M. Bilancio e rendiconto degli enti del terzo settore 2023, Collana E-book Fisco e Tasse, Maggioli.] 

Il bilancio degli ETS è destinato inoltre a svolgere l’usuale ruolo di controllo sull’operato degli amministratori, come avviene anche nelle realtà profit. 
Per delineare il perimetro dell’obbligo dell’art. 13 del CTS, il legislatore ha ritenuto opportuno equiparare dal punto di vista degli adempimenti del bilancio gli ETS organizzati in forma d’impresa commerciale alle società, considerando che la distinzione tra le due categorie (ETS commerciali e società) sia rinvenibile nel divieto/presenza di lucro soggettivo più che nelle modalità di svolgimento sostanziale dell’attività. Questo è confermato nella lettura dell’art. 9, CTS, che dispone che le imprese sociali (per la natura dell’attività svolta sempre considerate ETS commerciali) debbano tenere il libro giornale ed il libro degli inventari in conformità alle disposizioni del codice civile, nonché predisporre il bilancio in base a quanto richiesto dal codice civile agli artt. 2423 e ss. e depositare lo stesso presso il registro delle imprese. In modo allineato, l’art. 13 del CTS, dopo aver affermato al comma 4 che gli ETS “che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale” debbano tenere le scritture in conformità a quanto richiesto alle imprese (artt. 2214 e ss., cc), disciplina al successivo comma 5 che, la redazione e le regole di depositino il bilancio (artt. 2423 e ss., cc) presso il registro delle imprese.

[bookmark: _Hlk137902400][bookmark: _Toc138163362]2.3.1 Principi generali e Modelli di bilancio
Il CTS, da sostanza all’art. 4, co. 1, che disciplina “gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d’informazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell’attività svolta e dell’impiego di risorse pubbliche”, ed ha previsto schemi di bilancio con format differenti per ETS di non minori dimensioni (“non piccoli”) ed ETS di minori dimensioni (“piccoli”).
Lo schema utilizza un approccio classico, sulla falsa riga di quanto fatto dal legislatore del bilancio di società del codice civile. Di conseguenza, le norme ordinarie sono adattate alla realtà di minori dimensioni, sottraendo adempimenti ritenuti eccessivamente onerosi[footnoteRef:33]. [33:  Cfr. La direttiva 2012/34/UE approccio “think small first”, la disciplina del bilancio avrebbe prima dovuto disciplinare la rendicontazione finanziaria dei piccoli per poi “aggiungere” o “complicare” per le società piccole.] 

In particolare, l’art. 1 del Codice, afferma che “gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto gestionale, con l’indicazione, dei proventi e degli oneri, dell’ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie”. Per l’impostazione applicata e novellata a livello terminologico e sostanziale dal decreto correttivo D.lgs. n. 105/2018, il bilancio è costituito da: stato patrimoniale, rendiconto gestionale e relazione di missione. Ne consegue che, come ampiamente indicato dalla prassi delle società con riferimento ai prospetti previsti normativamente disciplinati, la mancanza anche di un solo prospetto rende la delibera di approvazione del bilancio annullabile[footnoteRef:34]. [34:  Il D.lgs. 105/2018 ha (giustamente) modificato la denominazione del prospetto dedicato a rilevare la performance gestionale degli ETS non piccoli da “rendiconto finanziario” a “rendiconto gestionale” e la denominazione del prospetto dei piccoli da “rendiconto finanziario per cassa” a “rendiconto per cassa”. Il “termine “rendiconto finanziario” assume nell’impostazione tecnica nazionale una valenza e un significato ben definiti, che avrebbe probabilmente richiesto uno sforzo interpretativo sostanziale per differenziare la rendicontazione degli ETS da quanto previsto ad oggi per le società (non piccole) tenute, appunto, alla predisposizione del “rendiconto finanziario”. Si veda: Paolone F., Il rendiconto finanziario, Milano, Giuffrè, 2019; Giannini L. Vitali M:m, L’impugnativa della delibera di approvazione del bilancio nelle società di capitali” Maggioli, Rimini, 2007.] 

In particolare, l’Allegato 1, del DM n. 39 del 2020, individua i modelli dei prospetti di bilancio, e si compone delle seguenti sezioni:
· Introduzione;
· Modello A (Mod. A), Stato patrimoniale;
· Modello B (Mod. B), Rendiconto gestionale;
· Modello C (Mod. C), Relazione di missione;
· Modello D (Mod. D), Rendiconto per cassa;
· Glossario sulle poste del bilancio.


Modello A)
	STATO PATRIMONIALE
Lo stato patrimoniale deve essere redatto in conformità al seguente schema.
Attivo
A) Quote associative o apporti ancora dovuti
B) Immobilizzazioni:
I- Immobilizzazioni immateriali:
1) costi di impianto e di ampliamento;
2) costi di sviluppo;
3) diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere dell’ingegno;
4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili;
5) avviamento;
6) immobilizzazioni in corso e acconti;
7) altre. 
Totale
II- Immobilizzazioni materiali:
1) terreni e fabbricati;
2) impianti e macchinari;
3) attrezzature;
4) altri beni;
5) immobilizzazioni in corso e acconti; 
Totale.
III- Immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce dei crediti, degli
importi esigibili entro l’esercizio successivo:
1) partecipazioni in:
a)imprese controllate
b)imprese collegate
c)altre imprese
2) crediti:
a)verso imprese controllate
b)verso imprese collegate
c)verso altri enti del Terzo settore
d)verso altri
3) altri titoli 
Totale
Totale immobilizzazioni
C)Attivo circolante:
I - Rimanenze:
1)materie prime, sussidiarie e di consumo
2)prodotti in corso di lavorazione e semilavorati
3)lavori in corso su ordinazione
4)prodotti finiti e merci
5)acconti 
Totale
II- Crediti, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre
l’esercizio successivo:
1)verso utenti e clienti
2)verso associati e fondatori
3)verso enti pubblici
4)verso soggetti privati per contributi
5)verso enti della stessa rete associativa
6)verso altri enti del Terzo settore
7)verso imprese controllate
8)verso imprese collegate
9)crediti tributari
10)da 5 per mille
11)imposte anticipate
12)verso altri 
Totale
III- Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni:
1)partecipazioni in imprese controllate
2)partecipazioni in imprese collegate
3)altri titoli 
Totale
IV-Disponibilità liquide:
1)depositi bancari e postali
2)assegni
3)danaro e valori in cassa 
Totale
Totale attivo circolante
D)Ratei e risconti attivi

Passivo:
A) patrimonio netto;
I – fondo di donazione dell’ente;
II – patrimonio vincolato;
1) riserve statutarie;
2) riserve vincolate per decisione degli organi istituzionali;
3) riserve vincolate destinate da terzi;
III – patrimonio libero;
1) riserve di utili o avanzi di gestione;
2) 2) altre riserve;
IV – avanzo/disavanzo d’esercizio.
Totale.
B)Fondi per rischi e oneri:
1)per trattamento di quiescenza e obblighi simili;
2)per imposte, anche differite;
3)altri.
Totale.
C) Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato
D) Debiti, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l’esercizio
successivo:
1) debiti verso banche
2) debiti verso altri finanziatori
3) debiti verso associati e fondatori per finanziamenti
4) debiti verso enti della stessa rete associativa
5) debiti per erogazioni liberali condizionate
6) acconti
7) debiti verso fornitori
8) debiti verso imprese controllate e collegate
9) debiti tributari, debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale
10) debiti verso dipendenti e collaboratori
11) altri debiti Totale
12) altri debiti
Totale
E) Ratei e risconti passivi



Modello B) 
	ONERI E COSTI
	Es. t
	Es. t-1
	PROVENTI E RICAVI
	Es. t
	Es. t-1

	A) costi e oneri da attività di interesse generale
	
	
	A) Ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale
	
	

	1) Materie prime sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Proventi da quote associative e apporti dei fondatori
	
	

	2) Servizi
	
	
	2)  Proventi dagli associati per attività mutuali
	
	

	3) Godimento di beni di terzi
	
	
	3) Ricavi per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	4) Personale
	
	
	4) Erogazioni liberali
	
	

	5) Ammortamenti
	
	
	5) Proventi del 5 per mille
	
	

	6) Accantonamenti per Rischi ed oneri
	
	
	6) Contributi da soggetti privati
	
	

	7) Oneri diversi di gestione
	
	
	7) Ricavi per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	8) Rimanenze iniziali
	
	
	8) Contributi da enti pubblici
	
	

	
	
	
	9) Proventi da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	10) Altri ricavi, rendite e proventi
	
	

	
	
	
	11) Rimanenze finali
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di interesse generale
(+/-)
	
	

	B) Costi e oneri da attività diverse
	
	
	B) Ricavi, rendite e proventi da attività diverse
	
	

	1) Materie prime sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Ricavi per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Contributi da soggetti privati
	
	

	3) Godimento di beni di terzi
	
	
	3) Ricavi per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	4) Personale
	
	
	4) Contributi da enti pubblici
	
	

	5) Ammortamenti
	
	
	5) Proventi da contratti da enti pubblici
	
	

	6) Accantonamenti per Rischi ed oneri
	
	
	6) Altri ricavi, rendite e proventi
	
	

	7) Oneri diversi di gestione
	
	
	7) Rimanenze finali
	
	

	8) Rimanenze iniziali
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività diverse (+/-)
	
	

	C) Costi e oneri da attività di raccolta
	
	
	C) Ricavi, rendite e proventi da attività di raccolta di fondi
	
	

	1) Oneri per raccolte fondi abituali
	
	
	1) Proventi da raccolta fondi abituali
	
	

	2) Oneri per raccolta fondi occasionali
	
	
	2) Proventi da raccolte fondi occasionali
	
	

	3) Altri oneri
	
	
	3) Altri proventi
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività raccolta fondi
	
	

	D) Costi e oneri da attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	D) Ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	1) Su rapporti bancari
	
	
	1) Da rapporti bancari
	
	

	2) Su prestiti
	
	
	2) Da altri investimenti finanziari
	
	

	3) Da patrimonio edilizio
	
	
	3) Da patrimonio edilizio
	
	

	4) Da altri beni patrimoniali
	
	
	4) Da altri beni patrimoniali
	
	

	5) Accantonamenti per rischi ed oneri
	
	
	5) Altri proventi
	
	

	6) Altri oneri
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività finanziarie e patrimoniali (+/-)
	
	

	E) Costi e oneri di supporto generale
	
	
	E) Proventi di supporto generale
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Proventi da distacco del personale
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Altri proventi di supporto generale
	
	

	3) Godimento di beni di terzi
	
	
	
	
	

	4) Personale
	
	
	
	
	

	5) Ammortamenti
	
	
	
	
	

	6) Accantonamenti per rischi ed oneri
	
	
	
	
	

	7) Altri oneri
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	Totale oneri e costi
	
	
	Totale proventi e ricavi
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d'esercizio prima delle imposte (+/-)
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d'esercizio (+/-)
	
	



Costi e proventi figurativi[footnoteRef:35] [35:  Costi e proventi figurativi: inserimento facoltativo. Quanto esposto nel presente prospetto non deve essere stato già
inserito nel rendiconto gestionale.] 

	COSTI FIGURATIVI
	Es. t
	Es. t-1
	PROVENTI FIGURATIVI
	Es. t
	Es. t-1

	1) Da attività di interesse generale
	
	
	1) Da attività di interesse generale
	
	

	2)  Da attività diverse
	
	
	2)  Da attività diverse
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	



Modello C) 
	La relazione di missione deve indicare, oltre a quanto stabilito da altre disposizioni e se rilevanti:
1) le informazioni generali sull’ente, la missione perseguita e le attività di interesse generale di cui all’articolo 5 richiamate nello statuto, l’indicazione della sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore in cui l’ente è iscritto e del regime fiscale applicato, nonché le sedi e le attività svolte;
2) i dati sugli associati o sui fondatori e sulle attività svolte nei loro confronti; informa- zioni sulla partecipazione degli associati alla vita dell’ente;
3) i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori non espressi all’origine in moneta avente corso legale nello Stato; eventuali accorpamenti ed eliminazioni delle voci di bilancio rispetto al modello ministeriale;
4) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; eventuali contributi ricevuti; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenuti nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio;
5) la composizione delle voci “costi di impianto e di ampliamento” e “costi di sviluppo”, nonché le ragioni della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento;
6) distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali, con specifica indicazione della natura delle garanzie;
7) la composizione delle voci “ratei e risconti attivi” e “ratei e risconti passivi” e della voce “altri fondi” dello stato patrimoniale;
8) le movimentazioni delle voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con specificazione in appositi prospetti della loro origine, possibilità di utilizzazione, con indicazione della natura e della durata dei vincoli eventualmente posti, nonché della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi;
9) una indicazione degli impegni di spesa o di reinvestimento di fondi o contributi ricevuti con finalità specifiche;
10) una descrizione dei debiti per erogazioni liberali condizionate;
11) un’analisi delle principali componenti del rendiconto gestionale, organizzate per categoria, con indicazione dei singoli elementi di ricavo o di costo di entità o incidenza eccezionali;
12) una descrizione della natura delle erogazioni liberali ricevute;
13) il numero medio dei dipendenti, ripartito per categoria, nonché il numero dei volontari iscritti nel registro dei volontari di cui all’articolo 17, comma 1, che svolgono la loro attività in modo non occasionale;
14) l’importo dei compensi spettanti all’organo esecutivo, all’organo di controllo, non- ché al soggetto incaricato della revisione legale. Gli importi possono essere indicati complessivamente con riferimento alle singole categorie sopra indicate;
15) un prospetto identificativo degli elementi patrimoniali e finanziari e delle componenti economiche inerenti i patrimoni destinati ad uno specifico affare di cui all’articolo 10 del d.lgs. 117/2017 e s.m.i.;
16) le operazioni realizzate con parti correlate, precisando l’importo, la natura del rap- porto e ogni altra informazione necessaria per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le stesse non siano state concluse a normali condizioni di mercato. Le informazioni relative alle singole operazioni possono essere aggregate secondo la loro natura, salvo quando la loro separata evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle operazioni medesime sulla situazione patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico dell’ente;
17) la proposta di destinazione dell’avanzo, con indicazione degli eventuali vincoli attribuiti all’utilizzo parziale o integrale dello stesso, o di copertura del disavanzo;
18) l’illustrazione della situazione dell’ente e dell’andamento della gestione. L’analisi è coerente con l’entità e la complessità dell’attività svolta e può contenere, nella misura necessaria alla comprensione della situazione dell’ente e dell’andamento e del risultato della sua gestione, indicatori finanziari e non finanziari, nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze. L’analisi contiene, ove necessario per la comprensione dell’attività, un esame dei rapporti sinergici con altri enti e con la rete associativa di cui l’organizzazione fa parte;
19) l’evoluzione prevedibile della gestione e le previsioni di mantenimento degli equi- libri economici e finanziari;
20) l’indicazione delle modalità di perseguimento delle finalità statutarie, con specifico riferimento alle attività di interesse generale;
21) informazioni e riferimenti in ordine al contributo che le attività diverse forniscono al perseguimento della missione dell’ente e l’indicazione del carattere secondario e strumentale delle stesse;
22) un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se riportati in calce al rendiconto gestionale, da cui si evincano:
· i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i.;
· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro valore normale;
· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto; accompagnato da una descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi di cui agli alinea precedenti;
23) la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti, per finalità di verifica del rispetto del rapporto uno a otto, di cui all’articolo 16 del d. lgs. 117/2017 e s.m.i., da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda, ove tale informativa non sia già stata resa o debba essere inserita nel bilancio sociale dell’ente;
24) una descrizione dell’attività di raccolta fondi rendicontata nella Sezione C del rendiconto gestionale, nonché il rendiconto specifico previsto dall’articolo 87, comma 6 dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a) del d. lgs. 117/2017 e s.m.i



Modello D)
	USCITE
	   Es. t
	Es. t-1
	ENTRATE
	   Es. t
	Es. t-1

	A) Uscite da attività di interesse generale
	
	
	A) Entrate da attività di interesse generale
	
	

	
	
	
	1) Entrate da quote associative e apporti dei fondatori
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	2) Entrate dagli associati per attività mutuali
	
	

	2) Servizi
	
	
	3) Entrate per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	
	
	
	4) Erogazioni liberali
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	5) Entrate del 5 per mille
	
	

	4) Personale
	
	
	6) Contributi da soggetti privati
	
	

	
	
	
	7) Entrate per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	5) Uscite diverse di gestione
	
	
	8) Contributi da enti pubblici
	
	

	
	
	
	9) Entrate da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	10) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di interesse generale
	
	

	B) Uscite da attività diverse
	
	
	B) Entrate da attività diverse
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Entrate per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Contributi da soggetti privati
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	3) Entrate per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	4) Personale
	
	
	4) Contributi da enti pubblici
	
	

	5) Uscite diverse di gestione
	
	
	5) Entrate da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	6) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività diverse
	
	

	C) Uscite da attività di raccolta fondi
	
	
	C) Entrate da attività di raccolta fondi
	
	

	1) Uscite per raccolte fondi abituali
	
	
	1) Entrate da raccolte fondi abituali
	
	

	2) Uscite per raccolte fondi occasionali
	
	
	2) Entrate da raccolte fondi occasionali
	
	

	3) Altre uscite
	
	
	3) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di raccolte fondi
	
	

	D) Uscite da attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	D) Entrate da attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	1) Su rapporti bancari
	
	
	1) Da rapporti bancari
	
	

	2) Su investimenti finanziari
	
	
	2) Da altri investimenti finanziari
	
	

	3) Su patrimonio edilizio
	
	
	3) Da patrimonio edilizio
	
	

	4) Su altri beni patrimoniali
	
	
	4) Da altri beni patrimoniali
	
	

	5) Altre uscite
	
	
	5) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	E) Uscite di supporto generale
	
	
	E) Entrate di supporto generale
	
	

	1) materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Entrate da distacco del personale
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Altre entrate di supporto generale
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	
	
	

	4) Personale
	
	
	
	
	

	5) Altre uscite
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	Totale uscite della gestione
	
	
	Totale entrate della gestione
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima delle imposte
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo prima di investimenti e disinvestimenti patrimoniali, e finanziamenti
	
	



	Uscite da investimenti in immobilizzazioni o da deflussi di capitale di terzi
	 Es. t
	   Es.t-1
	Entrate da disinvestimenti in immobilizzazioni o da flussi di capitale di terzi
	 Es. t
	   Es.t-1

	1) Investimenti in immobilizzazioni inerenti alle attività di interesse generale
	
	
	1) Disinvestimenti di immobilizzazioni inerenti alle attività di interesse generale
	
	

	2) Investimenti in immobilizzazioni inerenti alle attività diverse
	
	
	2) Disinvestimenti di immobilizzazioni inerenti alle attività diverse
	
	

	3) Investimenti in attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	3) Disinvestimenti di attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	4) Rimborso di finanziamenti per quota capitale e di prestiti
	
	
	4) Ricevimento di finanziamenti e di prestiti
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo da entrate e uscite per investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti
	
	



	
	 Es.t
	 Es.t-1

	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima di investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti
	
	

	Avanzo/disavanzo da entrate e uscite per investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti
	
	

	Avanzo/disavanzo complessivo
	
	



	
	  Es.t
	Es.t-1

	Cassa e banca
	
	

	Cassa
	
	

	Depositi bancari e postali
	
	



Costi e proventi figurativi[footnoteRef:36] [36:  Costi e proventi figurativi: inserimento facoltativo. Quanto esposto nel presente prospetto non deve essere stato
inserito nel rendiconto per cassa.] 

	COSTI FIGURATIVI
	Es. t
	Es. t-1
	PROVENTI FIGURATIVI
	Es. t
	Es. t-1

	1) Da attività di interesse generale
	
	
	1) Da attività di interesse generale
	
	

	2)  Da attività diverse
	
	
	2)  Da attività diverse
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	



[bookmark: _Toc138163363][bookmark: _Hlk137902711]2.3.2 “Introduzione” e “Glossario”
L’“Introduzione” ed il “Glossario” appaiono funzionali all’inquadramento della disciplina della modulistica, completano l’analisi i modelli di bilancio nella parte più strettamente legata alla rappresentazione della disclosure.
L’Introduzione è una sezione fondamentale per la lettura del decreto e l’applicazione delle disposizioni in esso contenute. Essa definisce, infatti, lo schema di riferimento individuando il framework regolatorio e giuscontabile di riferimento per gli operatori e per l’attività successiva di standard setting. Fermi i contenuti previsti dall’articolo 13 del CTS, il decreto si sofferma su alcuni altri temi fondamentali, come:
· la determinazione della soglia del rendiconto per cassa;
· la tecnica di rilevazione delle componenti reddituali;
· i riferimenti normativi per la redazione del bilancio;
· la struttura del bilancio;
· la revisione legale dei conti.
Ogni punto richiede un approfondimento, consapevole del fatto che i principi contabili nazionali, con la pubblicazione in particolare dell’OIC 35 del 3 febbraio 2021, sono intervenuti con lo scopo di riferire ulteriore chiarezza alla lettura tecnica del bilancio ed a taluni aspetti che potrebbero presentare più chiavi di lettura.


Il capoverso 3 dell’Introduzione richiama ove compatibili:
· i principi generali di predisposizione del bilancio contenuti negli artt. 2423 e 2423- bis del codice civile;
· i “principi di valutazione” di cui all’art. 2426 del codice civile;
· i principi contabili nazionali;
È opportuno dire che, il D.lgs. 139/2015 è intervenuto riconoscendo anche a livello normativo, la funzione di taluni significativi principi generali, tra cui: il principio della rilevanza, art. 2423, co.4, c.c., ed il principio della sostanza economica, art. 2423-bis, co. 1. Il richiamo ai principi contabili nazionali trova sostanza nello stesso paragrafo 4, dell’Oic 11, che dispone: “nei casi in cui i principi contabili emanati dall’OIC non contengano una disciplina per fatti aziendali specifici, la società include, tra le proprie politiche contabili, uno specifico trattamento contabile sviluppato facendo riferimento alle fonti, secondo un ordine gerarchicamente decrescente:
a) in via analogica, le disposizioni contenute in principi contabili nazionali che trattano casi simili, tenendo conto delle previsioni contenute in tali principi in tema di definizioni, presentazione, rilevazione, valutazione e informativa;
b) le finalità ed i postulati di bilancio…”.

[bookmark: _Toc138163364][bookmark: _Hlk137902731]2.3.3 Le tecniche di rilevazione contabile
Come rappresentato nel paragrafo precedente, la modulistica MLPS prevede due modelli contabili, diversi nella loro logica di costruzione, ma tuttavia entrambi in linea con le norme e con l’approccio espositivo ed informativo che il decreto ha fornito: “competenza economica “e “competenza monetaria”[footnoteRef:37]. [37:  Cfr. Rossi M., Caperchione E., L’armonizzazione contabile nelle pubbliche amministrazioni in una prospettiva internazionale, Franco Angeli, Milano, 2019] 

La ratio da cui origina la distinzione dei modelli deve essere rinvenuta, nell’intento del legislatore di modulare differentemente l’amministrazione ed il controllo degli ETS, conferendo maggiori oneri di accountability agli enti che muovono e coinvolgono maggiori interessi secondo il principio di “complicazione” differenziato[footnoteRef:38]. [38:  Cfr. Pozzoli M., Il bilancio del Terzo settore, Una prima analisi del decreto del ministero del Lavoro del 5 marzo 2020, Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti esperti Contabili, Fondazione Nazionale dei Commercialisti, Novembre 2020.] 

L’adozione dell’uno o dell’altro modello è legato al limite dimensionale:
· con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate non inferiori a 220.000,00 euro, l’utilizzo  di schemi predisposti sulla base di una “competenza economica”;
· con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro, l’utilizzo di schemi predisposti sulla base di una “competenza monetaria”.
È noto che, il criterio della competenza economica rappresenta per le imprese il criterio temporale con il quale i componenti positivi e negativi di reddito vengono imputati al conto economico ai fini della determinazione del risultato d’esercizio. Si fonda su postulato che i fatti, gli eventi e le operazioni debbano essere rilevati nel momento in cui questi si verificano, prescindendo dall’aspetto finanziario (o monetario) correlato[footnoteRef:39]. [39:  Si deve premettere che nel corso dell’ultimo ventennio, l’utilizzo della competenza economica presso gli enti non lucrativi è enormemente cresciuta. Parte di tale diffusione è dovuta anche alla professione contabile che si è prodigata al fine di modificare culturalmente l’approccio degli enti non lucrativi alla rendicontazione e alla gestione delle risorse disponibili.] 

L’utilizzo del criterio di competenza economica deve essere, in questa prospettiva, configurato infatti come un supporto alla corretta gestione delle risorse. L’effettiva conoscenza della situazione economica dell’organizzazione consente di prendere le proprie decisioni sull’analisi dell’effettivo stato di salute dell’azienda, prescindendo dalle distorsioni gestionali a cui si potrebbe addivenire per mezzo di una non attenta interpretazione dei soli fatti di natura monetaria. La competenza economica manifesta una propensione a fornire un’indicazione chiara della realtà anche ai soggetti esterni all’organizzazione, inclusi i sostenitori e l’opinione pubblica, i quali appaiono particolarmente sensibili a comprendere le modalità con cui le risorse sono gestite. Al riguardo, gran parte della dottrina è concorde nel sostenere che la dimensione economica occupi anche a livello di aziende mission driven (enti pubblici e no profit) un punto di riferimento imprescindibile per la rendicontazione di sintesi. Tale affermazione non c’è dubbio che acquisisca maggiore rilevanza se riferita ad enti di non piccole dimensioni58. Anche se, la competenza economica degli enti senza scopo di lucro non può essere paragonata alla competenza economica delle società (enti con scopo di lucro). La competenza economica delle imprese trova, infatti, nella correlazione tra costi e ricavi, secondo la quale i costi “seguono” i ricavi, ossia sono imputati nel medesimo periodo in cui sono iscritti i pertinenti componenti positivi di reddito, un corollario logico e, poi, contabile fondamentale.
Tale relazione è perlopiù estranea alla realtà degli ETS, i quali non nascono come enti aventi natura commerciale. In tali circostanze, come dimostra la scelta del decreto di riportare gli schemi di rendiconto gestionale e di rendiconto per cassa a sezioni contrapposte, non sempre vi è una correlazione59 diretta tra proventi ed oneri.
E’ interessante come la letteratura e la prassi hanno dimostrato possibile sostenere che vi è un rapporto di correlazione “rovesciata” o “inversa”: le imprese tendenzialmente realizzano tanti più ricavi quanti più costi sostengono (si pensi ai processi produttivi in cui più materia prima viene acquistata, più prodotti finiti sono completati e dismessi), mentre gli ETS erogano tanti più servizi (sostenendo costi di gestione) quanti più proventi riescono ad ottenere (si pensi ai contributi che rendono possibile la realizzazione di progetti a copertura dei costi o, come talvolta accade, con margini negativi).
Il rapporto di correlazione costi – ricavi in un’impresa[footnoteRef:40]  [40:  Fonte M. Pozzoli, Il bilancio degli enti del terzo settore, pag. 78, CNDCEC, aprile 2023.] 
Sostenimento oneri
Prestazione servizi / vendita beni
Generazione ricavi

 Ottenimento risorse
Erogazione servizi
Sostenimento oneri


In virtù del fatto che le operazioni commerciali svolte dagli ETS non dovrebbero incontrare concettualmente difformità rispetto alle medesime operazioni svolte dalle imprese, il richiamo effettuato dal decreto ai principi generali e valutativi delle società, rende automaticamente applicabili le norme societarie nonché i principi contabili per le imprese.
A ben vedere, ciò giustifica il rinvio della norma alle sole disposizioni delle società non piccole (artt. 2423 e 2426, c.c.) ma che non può non comprendere le semplificazioni di bilancio concernenti l’utilizzo delle norme di valutazioni inerenti alle società di minori dimensioni (art. 2435-bis, c.c. per le società che redigono il bilancio in forma abbreviata, e art. 2435-ter, c.c. per le micro-imprese).
In via estremamente sommaria, si rileva che, nella sostanza, le semplificazioni concernenti la valutazione delle poste concernono:
· la valutazione di titoli e crediti al costo storico anziché al costo ammortizzato (2435- bis, c.c.);
· la valutazione degli strumenti finanziari derivati secondo le generali regole valutative previste per gli elementi di bilancio anziché al fair value (2435-ter, c.c.); e
· la non applicabilità della clausola generale del bilancio (art. 2435-ter, c.c.).

[bookmark: _Toc138163365][bookmark: _Hlk137902747]2.3.4 Implicazioni fiscali: la lettura congiunta degli artt. 79, 87, CTS
Il Titolo X del Codice del Terzo Settore, CTS disciplina gli aspetti fiscali degli ETS nella forma di associazione. In particolare, il comma 1 dell’articolo 79 recita “Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente titolo nonché' le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili”.
In questa disposizione di norma assume rilevanza la predisposizione degli assetti contabili (e il bilancio) in funzione di quanto precisato, agli effetti degli obblighi contabili dell’ente, dall’articolo 87 che al comma 1, lettera a) dispone: “l’ETS deve in relazione all’attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all’articolo 13 distintamente le attività indicate all’articolo 6 da quelle di cui all’articolo 5, con obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600”. Di conseguenza, il bilancio è il momento di sintesi che deve permettere di distinguere le attività indicate agli artt. 6 e 7 da quelle previste all’art. 5. 
Il regime fiscale degli ETS appare dunque differente dalle imprese sociali, prevedendo l’applicazione delle norme IRES, Titolo II del TUIR, quando compatibili, agli effetti pratici è evidente la disciplina fiscale dell’ETS si dispiega in un vero e proprio “doppio sistema”: 
· da una parte vigono le nuove norme fiscali agevolative del CTS (di tipo qualitativo), premianti se l’ETS rispetta le previsioni delle disposizioni;
· dall’altro il TUIR, per la base imponibile IRES se enti commerciali (capo II) ovvero non commerciali (capo III) - tenuto conto delle abrogazioni e previsioni di coordinamento generale introdotte dal nuovo Codice.
La corretta classificazione della natura dell’ETS, (non) commerciale, è determinante ai fini dell’attrazione del reddito d’impresa e di tutte le tipologie reddituali prodotte, alle regole del TUIR (articolo 8). Per dette ragioni, è noto che, nell’attuazione della riforma del Terzo settore, il legislatore è già più volte intervenuto modificando l’articolo 79, in direzione della revisione complessiva della definizione di ente (non) commerciale. Nonostante tutto, la norma non fa cenno ad un regime tributario di vantaggio, o di una qualifica fiscale agevolata in termini impositivi sulla base dell’impatto sociale generato. Si limita a specificare i parametri per stabilire la natura e la rilevanza fiscale, commerciale o non commerciale, delle attività di interesse generale (art. 5 del CTS), anche in relazione alle modalità gestionali adottate, mentre le attività diverse, secondarie e strumentali (art. 6 del CTS), sono sempre da considerarsi produttive di reddito d’impresa.
L’aspetto favorevole delle norme del Codice, a parere di chi scrive, riguarda la possibilità per l’ente di svolgere un’attività di interesse generale in forma d’impresa, anche in via esclusiva o prevalente, pur mantenendo la natura di ETS. Ciò, tuttavia, comporterà il mutamento della qualifica da ente “non commerciale” a ente “commerciale” (o viceversa) con ogni conseguenza in termini di fiscalità, obblighi contabili e di bilancio. (Qualora l’ente abbia strutturalmente una configurazione d’impresa, svolgendo attività organizzata e corrispettiva con adeguati margini di risultato, potrà valutare l’opportunità e la convenienza ad assumere la qualifica di “impresa sociale”, rientrante pur sempre nel novero degli ETS, con un rinvio alle norme ivi previste in quanto compatibili, ma separatamente disciplinata dal d.lgs. 112/2017 e successive modifiche correttive e integrative).
[bookmark: _Toc138163366][bookmark: _Hlk137902777][bookmark: _Hlk137977312]2.3.5 Regimi forfettari. Novità nella Delega fiscale 2023
[bookmark: _Hlk137974417]Il Titolo X del Codice del Terzo Settore, CTS, contiene disposizioni precise in tema di imposte indirette degli ETS.

Articolo 80 CTS. Disposizioni generali 
L’articolo 80 prevede un regime forfettario per gli ETS quando ricorrono i parametri previsti dalla norma. In particolare, gli enti del Terzo settore non commerciali secondo il comma 5 dell'articolo 79, possono optare per la determinazione forfetaria del reddito d'impresa applicando i coefficienti all'ammontare dei ricavi conseguiti nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, (quando svolte con modalità commerciali, il coefficiente di redditività nella misura indicata nelle lettere a) e b) e aggiungendo l'ammontare dei componenti positivi di reddito di cui agli articoli 86, 88, 89 e 90 del testo unico delle imposte sui redditi), come segue:
a) attività di prestazioni di servizi: 
1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 7 per cento; 
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 10 per cento; 
3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 17 per cento; 
b) altre attività: 
1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 5 per cento; 
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 7 per cento; 
3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 14 per cento. 
Gli enti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività il coefficiente si determina con riferimento all'ammontare dei ricavi relativi all’attività prevalente. In mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività di prestazioni di servizi. 
L'opzione per l’applicazione del regime forfettario è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e comunque per un triennio. La revoca dell'opzione è effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale la dichiarazione stessa è presentata.



Articolo 84. Norme specifiche per le Organizzazioni Di Volontariato, ODV ed Enti Filantropici 
Non si considerano commerciali, oltre alle attività di cui commi 2, 3 e 4, dell'articolo 79, le attività effettuate dalle organizzazioni di volontariato e svolte senza l'impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato: 
a) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione senza alcun intermediario; 
b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari sempreché la vendita dei prodotti sia curata direttamente dall'organizzazione di volontariato senza alcun intermediario; 
c) attività di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni e simili a carattere occasionale. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale da parte delle organizzazioni di volontariato, sono esenti dall'imposta sul reddito delle società.

Articolo 85. Norme specifiche per le Associazioni di Promozione Sociale e delle Società di mutuo soccorso 
Non si considerano commerciali le attività svolte dalle associazioni di promozione sociale in diretta attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, dei propri associati e dei familiari conviventi degli stessi, di altre associazioni di promozione sociale che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o iscritti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché' nei confronti di enti composti in misura non inferiore al settanta percento da enti del Terzo settore ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera m) (comma 1).
Non si considerano, altresì, commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati e ai familiari conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici in attuazione degli scopi istituzionali. In deroga, aa quanto sopra, si considerano comunque commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, le somministrazioni di pasti, le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore, le prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali nonché' le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività: 
a) gestione di spacci aziendali e di mense; 
b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 
c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; 
d) pubblicità commerciale; 
e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 
Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, iscritte nell'apposito registro, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considera in ogni caso commerciale, anche se effettuata a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti o bevande effettuata presso le sedi in cui viene svolta l’attività istituzionale da bar e esercizi similari, nonché' l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempre che vengano soddisfatte le seguenti condizioni: 
a) tale attività sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e sia effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati al comma 1; 
b) per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga di alcuno strumento pubblicitario o comunque di diffusione di informazioni a soggetti terzi (diversi dai soggetti indicati al comma 1).
Le quote e i contributi corrisposti alle associazioni di promozione sociale di cui al presente articolo non concorrono alla formazione della base imponibile, ai fini dell'imposta sugli intrattenimenti. 
Non si considerano commerciali le attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione senza alcun intermediario e sia svolta senza l'impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato. 
I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale da parte delle associazioni di promozione sociale, sono esenti dall'imposta sul reddito delle società.

Articolo 86. ODV, APS, regime forfettario per le attività commerciali fino al limite di euro 130.000 
In aggiunta ai precedenti l’ articolo 86 prevede una regime forfetario con coefficiente pari all’1% o al 3% per le attività commerciali svolte dalle associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di volontariato. In particolare, ODV e APS:
· Comma 1, in relazione alle attività commerciali svolte, applicano il regime forfetario ex articolo 86, se nel periodo d'imposta precedente hanno percepito ricavi, ragguagliati al periodo d'imposta, non superiori a 130.000 euro[footnoteRef:41]. [41:  Comma 1 continua specificando “ ……o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio dell'Unione europea in sede di rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà eventualmente armonizzata in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione si applica la misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE”.] 

· Comma 2, possono avvalersi del regime forfetario comunicando nella dichiarazione annuale o, nella dichiarazione di inizio di attività di cui all'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di presumere la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1 del presente articolo. 
· Comma 3, nell’applicazione del regime forfettario determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti del parametro di 130.000 euro un coefficiente di redditività pari all'1 per cento. Le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditività pari al 3 per cento. 
· esonero dall’obbligo delle scritture contabili. Fermo restando l'obbligo di conservare, ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i documenti ricevuti ed emessi, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario sono esonerati dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei redditi è presentata nei termini e con le modalità definiti nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322;
· esonero ad operare le ritenute alla fonte di cui al titolo III del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi contribuenti indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all'atto del pagamento degli stessi non è stata operata la ritenuta e l'ammontare dei redditi stessi;
· esclusione dell’applicazione degli studi di settore;
· semplificazioni ai fini IVA e relativi adempimenti, ed indetraibilità.
A tutt'oggi la disciplina fiscale non sono operative, in quanto si attende per la loro entrata in vigore, l'autorizzazione dell'Unione Europea. Nel frattempo, il Disegno di Legge AC 1038 , “Delega” per la Riforma fiscale, è intervenuto ultimamente sicuramente con una rilevante novità nella direzione dell’integrazione del sistema fiscale del CTS nell’ambito del sistema fiscale unitario. In particolare, tra i principi e criteri direttivi generali (articolo 2) richiamati per uniformare il sistema tributario, ha previsto la razionalizzazione e la semplificazione delle disposizioni fiscali per gli Enti del Terzo settore, nonché di tutte le realtà associative non commerciali, di grandi e piccole dimensioni, che operano nel rispetto del principio di mutualità, sussidiarietà e solidarietà. Si tratta di due aspetti innovativi che, interessano la tassazione dei redditi prodotti dall’eterogeneo mondo del terzo settore, le cui regole tributarie finalmente potranno entrare a far parte a pieno titolo nel nuovo assetto del sistema fiscale italiano, finalizzati a:
· l’attenuazione del carico fiscale pe le attività di enti o “rami ETS” che a seguito dell’iscrizione al RUNTS assumono la qualifica “commerciale” ai sensi dell’art. 79, CTS , (o la perdono) ;
· l’allineamento della disciplina IVA a partire dal 1° gennaio 2024, al DL 146/2021;
· la semplificazione e razionalizzazione dei regimi agevolativi, nonché la deducibilità delle erogazioni liberali a favore degli enti che enti aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica.
In particolare, la Delega (articolo 6) introduce innanzitutto un nuovo criterio che ha lo scopo di attenuare il carico impositivo che potrebbe emergere a fronte dell’ingresso dell’ente o del c.d. “ramo ETS” nell’ambito applicativo della disciplina fiscale del terzo settore.
In particolare, per l’ente di natura non commerciale che svolge attività commerciali, come, ad esempio, l’ente religioso (nella forma di “ramo ETS”[footnoteRef:42]), a seguito dell’ingresso al RUNTS potrebbe mutare la qualifica fiscale dell’attività svolta e trasformarla in “non commerciale”, al momento dell’applicazione dei nuovi criteri di cui all’articolo 79 del d.lgs. n. 117 del 2017, CTS. A fronte di tale mutamento non si modifica la natura fiscale dell’ente, legata all’ assetto organizzativo, ma si determinerebbe ai fini dell’IRES ed IVA, la produzione di effetti fiscali legati alla fuoriuscita dal regime d’impresa dei beni prima dedicati all’attività commerciale. In tal caso, in sostanza, il mutamento della qualificazione fiscale dell’attività potrebbe determinare l’emersione di plusvalenze imponibili e l’assoggettamento dell’operazione ad IVA, anche in mancanza di un trasferimento o di una cessione dei beni utilizzati nell’attività.  [42:  Cfr Gabbanelli L., Moroni F., Peta M., Gli enti religiosi nel terzo settore, Aspetti civilistici, contabili fiscali, Maggioli, collana E-book, marzo 2023. ] 

Si ricorda che, proprio per evitare un eccessivo carico fiscale a fronte dei meccanismi descritti, a suo tempo, la disciplina in tema di ONLUS aveva previsto la possibilità di applicare un’ imposta sostitutiva sui plusvalori latenti dei beni impiegati nelle attività commerciali degli enti trasformati in “non commerciali” (art. 9 del d. lgs. n. 460, del 1997). Alla stessa stregua, la Delega si propone l’applicazione di una disposizione volta a mitigare gli effetti connessi alla fuoriuscita dei beni dalla sfera d’impresa e al loro ingresso nella sfera “non commerciale” e viceversa.
La norma dovrebbe agevolare l’ingresso degli enti nel terzo settore, e anche l’uscita, con l’effetto finale che il mutamento non dovrebbe impattare sul carico fiscale con un effetto di coordinamento con il TUIR, giacché ebbene precisare che il TUIR si fonda su principi quantitativi, mentre la disciplina fiscale del Codice del Terzo settore si basa su principi qualitativi. 
In materia di IVA la Delega si propone l’armonizzazione della disciplina fiscale del Codice del Terzo settore, al fine di semplificare gli adempimenti relativi alle attività di interesse generale. L’articolo 7, della Delega, interviene al fine di allineare l’applicazione delle imposte indirette e dirette, nonché di semplificare gli adempimenti relativi alle attività di interesse generale, in ragione delle modifiche introdotte dalla riforma del Terzo settore che hanno previsto l’applicazione agli enti di natura non commerciale di talune ipotesi di esclusione ed esenzione ai fini IVA, finora previste nei confronti delle Onlus (articolo 89, comma 7, lettera a) e b) del d.lgs. 117/2017). 
La Delega ha tenuto conto delle disposizioni introdotte dall’articolo 5, comma 15-quater, del decreto-legge n. 146 del 2021 che – con decorrenza dal 1° gennaio 2024 (ai sensi dell’art. 1, comma 683, della legge n. 234 del 2021) – hanno modificato gli articoli 4 e 10 del D.P.R. n. 633 del 1972, riconducendo nel campo di applicazione dell’IVA, in regime di esenzione, talune prestazioni di servizi e cessioni di beni rese dagli enti non profit di tipo associativo nei confronti dei propri associati e partecipanti. 
Si ricorda che, con la procedura di infrazione 2008/2010, la Commissione Europea ha eccepito allo Stato italiano l’impossibilità di considerare escluse dal campo di applicazione dell’IVA le operazioni degli enti non commerciali a favore dei loro associati a fronte dell’aumento della quota associativa o dietro corrispettivo specifico. Ai fini dell’archiviazione della citata procedura d’infrazione, si è proceduto all’adeguamento della normativa nazionale mediante il citato articolo 5, commi da 15-quater a 15-sexies, del decreto-legge n. 146 del 2021, convertito dalla legge n. 215 del 2021, che rende la disciplina IVA delle operazioni effettuate da enti non commerciali a carattere associativo conforme alle indicazioni dell’articolo 132 della Direttiva IVA prevedendo che tali operazioni siano rilevanti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto sebbene in regime di esenzione. L’entrata in vigore delle citate disposizioni è prevista a partire dal 1° gennaio 2024, con effetti relativamente a:
· una serie di attività, prima considerate come “non commerciali”, e che saranno ricomprese tra quelle aventi natura commerciale;
· le attività e prestazioni, ad oggi “fuori campo IVA”, che si sposteranno nell'alveo di quelle “esenti IVA” (art. 10 DPR 633/72);
· le ODV, e le APS con ricavi, ragguagliati ad anno, non superiori a euro 65.000 che applicheranno il regime speciale di cui all'art. 1, c. da 58 a 63, Legge 190/2014 (in attesa dell'entrata in vigore dell'art. 86 del Codice del Terzo Settore che detta una disciplina specifica anche in materia di IVA per le ODV e le APS).
Ebbene sottolineare che, l’entrata e regime delle modifiche di cui al DL 104/2021 agli effetti pratici avrà un impatto rilevante sugli enti non commerciali di piccole dimensioni che saranno obbligati ad assumere la partita IVA dal 1° gennaio 2024 (salvo auspicabili proroghe) con un inevitabile aggravio degli oneri amministrativi. Al riguardo, potrebbero essere auspicabili per detti enti, forme di esonero relativamente agli adempimenti inerenti le liquidazioni periodiche e versamenti IVA, la dichiarazioni annuale e le comunicazioni periodiche, LIPE. 


Prospetto di sintesi: effetti ed obblighi DL 104/2021
	Prima del  1° Gennaio 2024
	
	Dopo il  1° gennaio 2024


	Enti che non dispongono di partita Iva 
	
	devono assumere la partita iva - aggravio oneri amministrativi per i piccoli enti

	
I corrispettivi specifici e le quote supplementari versate dagli associati, soci, partecipanti e tesserati sono fuori campo Iva e dunque escluse da ogni adempimento 
	
	
I corrispettivi specifici e le quote supplementari versate dagli associati, soci, partecipanti e tesserati rientrano nel campo seppure in regime di esenzione 

	
Nessun adempimento iva
	
	
Adempimenti iva (attese forme di esonero per enti di piccole dimensioni non commerciali)



Tra i principi e criteri direttivi di esercizio della delega, l’altra semplificazione e razionalizzazione riguarda i regimi agevolativi previsti in favore dei soggetti che svolgono, con modalità non commerciali, attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà, assicurandone la coerenza con le disposizioni del codice del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e con il diritto dell'Unione europea, nonché dei diversi regimi di deducibilità dal reddito complessivo delle erogazioni liberali disposte in favore degli enti aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca scientifica, in coerenza con le disposizioni del codice del Terzo settore. 

[bookmark: _Hlk137905793][bookmark: _Toc138163367]2.4 Appendice normativo 
Art. 13. Scritture contabili e bilancio
Comma 1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto (gestionale), con l'indicazione, dei proventi e degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l'andamento economico e (gestionale) dell'ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie. 
Comma 2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella forma del rendiconto ((...)) per cassa. 
Comma 3. Il bilancio di cui ai commi 1 e 2 deve essere redatto in conformità alla modulistica definita con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il consiglio nazionale del terzo settore. 
Comma 4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. 
Comma 5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del codice civile. 
Comma 6. L'organo di amministrazione documenta il carattere secondario e strumentale delle attività di cui all'articolo 6 a seconda dei casi, ((...)) nella relazione di missione o in una annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella nota integrativa al bilancio. 
Comma 7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro delle imprese devono depositare il bilancio presso il registro unico nazionale del Terzo settore. 

Art. 14. Bilancio sociale
Comma 1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione di euro devono depositare presso il registro unico nazionale del Terzo settore, e pubblicare nel proprio sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura dell’attività esercitata e delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte. 
Comma 2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori a centomila euro annui devono in ogni caso pubblicare annualmente e tenere aggiornati nel proprio sito internet, o nel sito internet della rete associativa di cui all'articolo 41 cui aderiscano, gli eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati.

Art. 15. Libri sociali obbligatori
Comma 1. Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, comma 1, gli enti del Terzo settore devono tenere: a) il libro degli associati o aderenti; b) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee in cui devono essere trascritti anche i verbali redatti per atto pubblico; c) il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell'organo di amministrazione, dell'organo di controllo, e di eventuali altri organi sociali. 
Comma 2. I libri di cui alle lettere a) e b) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo di amministrazione. I libri di cui alla lettera c) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo cui si riferiscono. 
Comma 3. Gli associati o gli aderenti hanno diritto di esaminare i libri sociali, secondo le modalità previste dall'atto costitutivo o dallo statuto. 
Comma 4. Il comma 3 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.

Art. 48. Contenuto e aggiornamento
Comma 3. I rendiconti e i bilanci di cui agli articoli 13 e 14 e i rendiconti delle raccolte fondi svolte nell'esercizio precedente devono essere depositati entro il 30 giugno di ogni anno (….)
Comma 4. In caso di mancato o incompleto deposito degli atti e dei loro aggiornamenti nonché' di quelli relativi alle informazioni obbligatorie di cui al presente articolo nel rispetto dei termini in esso previsti, l'ufficio del registro diffida l'ente del Terzo settore ad adempiere all'obbligo suddetto, assegnando un termine non superiore a centottanta giorni, decorsi inutilmente i quali l'ente è cancellato dal Registro. 
Comma 5. Del deposito degli atti e della completezza delle informazioni di cui al presente articolo e dei relativi aggiornamenti sono onerati gli amministratori. Si applica l'articolo 2630 del codice civile.

Art. 87. Tenuta e conservazione delle scritture contabili degli Enti del terzo settore
Comma 1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che non applicano il regime forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, devono: 
a) in relazione all’attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all'articolo 13 distintamente le attività indicate all'articolo 6 da quelle di cui all'articolo 5, con obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
b) in relazione alle attività svolte con modalità commerciali, ((di cui agli articoli 5, 6 e 7)), tenere le scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo. 
Comma 2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile. 
Comma 3. I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all'importo stabilito dall'articolo 13, co 2.
Comma 2. possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all'articolo 13, comma 2. 
Comma 4. In relazione all’attività commerciale esercitata, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, hanno l'obbligo di tenere la contabilità separata. 
Comma 5. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 86, commi 5 e 8 , e fermi restando gli obblighi previsti dal titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, limitatamente alle attività non commerciali di cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all'obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o scontrino fiscale ((ne' agli obblighi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, in materia di trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi)). 
Comma 6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all'interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 13 un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui all'articolo 86. 
Comma 7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i presupposti di cui all'articolo 79, comma 5, ai fini della qualificazione dell'ente del Terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti parte del patrimonio dovranno essere compresi nell'inventario di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con l'obbligo per il predetto ente di tenere le scritture contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973. Le registrazioni nelle scritture cronologiche delle operazioni comprese dall'inizio del periodo di imposta al momento in cui si verificano i presupposti che determinano il mutamento della qualifica di cui all'articolo 79, comma 5, devono essere eseguite, in deroga alla disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti dalla sussistenza dei suddetti presupposti.



[bookmark: _Toc138163368]2.4.1 Check list
	Obblighi/sintesi
	Norme

	Accountability e bilancio
	Artt. 13, 14, 15,D. Lgs. n.112/2017

	
	Artt. 2423 e ss. C.C. , postulati principi compatibili

	Deposito 
	Art. 48 D. Lgs. n.112/2017

	Tenuta e conservazione delle scritture contabili
Libri contabili
Principio contabilità separata
	Art. 87, D. Lgs. 117/2017: 


	Regimi fiscali 
	Art.t 79,80 D. Lgs 117/2017
Art. 82, D.lgs. 117/2017- (altre imposte indirette e tributi locali)
Artt. 84,85,86, D Lgs 117/2017





[bookmark: _Hlk137902824]
3. 
Gli obblighi di tenuta delle scritture e libri contabili 






[bookmark: _Toc138163370][bookmark: _Hlk137906215]3.1 L’obbligo di tenuta delle scritture contabili 
Riguardo gli effetti della riforma e le conseguenze sugli obblighi contabili e tenuta dei libri e registri, si ricorda che, il già citato articolo 87 del CTS prevede che, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, che non applicano il regime forfetario di cui all’articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, devono: 
a) in relazione all’attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all’articolo 13 distintamente le attività indicate all’articolo 6 da quelle di cui all’articolo 5, con obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
b) in relazione alle attività svolte con modalità commerciali, di cui agli articoli 5 e 6, tenere le scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo. 
Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile. 
La norma prevede l’esonero dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili, per le ODV e le APS che applicano il regime forfetario di cui all’art. 86 del CTS, fermo restando l’obbligo di conservare per un periodo decennale i documenti ricevuti ed emessi.
Gli ETS che nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all’importo stabilito dall’articolo 13, comma 2, possono tenere per l’anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all’articolo 13, comma 2[footnoteRef:43]. [43:  La norma continua ai punti 5) e 6): “Fatta salva l’applicazione dell’articolo 86, commi 5 e 8, e fermi restando gli obblighi previsti dal titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, limitatamente alle attività non commerciali di cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o scontrino fiscale. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all’interno del bilancio redatto ai sensi dell’articolo 13 un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 dell’articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui all’articolo 86” ] 

Dalla lettura della norma, appare inequivocabile che l’organizzazione contabile, l’ assetto contabile è presupposto fondamentale per poter definire un adeguato consuntivo della situazione patrimoniale e finanziaria della realtà rappresentata nel bilancio (anche per gli ETS così come per qualsiasi complesso aziendale). Si evince altresì, un criterio modulare che definisce un sistema amministrativo e rendicontativo che prende in debita considerazione la dimensione economica degli enti. Seppur l’art. 13 del CTS, come detto già più volte, si limita a prevedere che gli ETS che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale debbano tenere le scritture contabili societarie - ex art. 2214 del codice civile e ss. -, l’art. 87 (nei commi sopra riportati) sviluppa un articolato sistema[footnoteRef:44], secondo il quale la tenuta delle scritture contabili rappresenta per gli ETS non commerciali un adempimento fiscale. Di conseguenza l’ETS che non applica il regime forfetario deve: [44:  Si veda, Girelli G., Il regime fiscale del Terzo settore, in Gorgoni M. (a cura di), Il codice del Terzo settore, Commento al Decreto legislativo 3 luglio 2017, Pisa, 2018.] 

· redigere, in relazione all’attività complessivamente svolta, scritture contabili cronologiche e sistematiche funzionali all’adeguata rappresentazione in bilancio di attività diverse e di interesse generale, dovendo conservare per almeno 10 anni le stesse. L’adempimento si considera assolto se l’ente tiene il libro giornale e il libro degli inventari in conformità alle disposizioni societarie (artt. 2216 e 2217 c.c.);
· può tenere il rendiconto per cassa di cui all’art. 13, co. 2, in luogo delle scritture contabili, se le attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a 220.000 euro;
· in relazione alle attività svolte con modalità commerciali di cui agli articoli 5 e 6, dovrà tenere le scritture contabili previste dalle disposizioni dell’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la cosiddetta “contabilità semplificata” prevista per le imprese minori anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo.

[bookmark: _Toc138163371][bookmark: _Hlk137906242]3.1.1 Il piano dei conti , PDC e Modello di bilancio
Lo stato patrimoniale e rendiconto gestionale sono costruiti secondo logiche classificatorie predeterminate e regolate da schemi fissi. In questa prospettiva, occorre considerare la relazione tra il bilancio e piano dei conti. Senza dubbio si può affermare un rapporto biunivoco in quanto il piano dei conti parte dalla classificazione del bilancio e, contestualmente, deve essere costruito in maniera tale da fornire un supporto alla predisposizione del bilancio spetta, quindi all’ente, definire il proprio piano dei conti, ovvero l’insieme dei conti che l’organizzazione ritiene utile impiegare per rappresentare adeguatamente i propri fatti di gestione[footnoteRef:45]. (Non esiste, infatti, a differenza di altri contesti giurisdizionali quali quello francese e spagnolo, un piano di contabilità generale da cui attingere per la definizione dei conti e la struttura del piano.) Questo di fatto, fornisce un dettaglio ulteriore rispetto ai prospetti quantitativi di bilancio, e non essendo soggetto a particolari vincoli, l’ente può basare la propria costruzione sulla propria tipicità, così da consentire eventualmente di riportare livelli maggiori di dettaglio delle voci di bilancio nella relazione di missione. Qui, i principi contabili giocheranno, dettagliando le previsioni tecniche, un ruolo importante nella definizione del piano dei conti. [45:  Cfr. Fiume R. Ragioneria generale: dalla contabilità al bilancio d’esercizio, Giappichelli, Torino, 2013; Giunta F., Pisani M., la contabilità generale, Apogeo, Milano, 2018Onida P., Economia aziendale, UTET, Torino, 1968] 

L’organizzazione del piano dei conti, in ogni caso deve servire a consentire:
· il rispetto della normativa di bilancio;
· il monitoraggio e il controllo del rispetto di specifici parametri monetari che coinvolgono adempimenti normativi extra-contabili (in particolar modo, civilistici e fiscali, come l’eccessiva rilevanza delle attività diverse, l’eccessiva rilevanza delle entrate commerciali su quelle non commerciali);
· un’organizzazione gestionale che consenta ai decisori interni di poter prendere le migliori decisioni per l’ente (per esempio, rendendo possibile visualizzare i trend di periodo o gli squilibri economici e finanziari);
· lo sviluppo di un sistema di monitoraggio costante che, anche (ma non solo) con riferimento ai punti sopra menzionati, riesca a evidenziare particolari situazioni di rischio finanziario e gestionale (per esempio, carenza di liquidità, mancanza di risorse materiale di magazzino, etc.). La preparazione di piani funzionali per l’adeguamento alla nuova normativa del Terzo settore può essere sicuramente il momento propizio per sviluppare un sistema amministrativo che riesca non solo a soddisfare gli adempimenti ma anche a consentire un monitoraggio costante delle situazioni di pericolo.


Al riguardo vale la pena osservare che, la costruzione del piano dei conti degli ETS possa essere finalizzata a rilevare[footnoteRef:46]: [46:  Cfr. Travaglini C., “La rilevazione e la codificazione contabile degli enti di terzo settore richiede l'impostazione di un piano dei conti che dia ragione della complessità delle attività e dei vincoli posti alla rilevazione. Si propone una articolazione dei conti aperti a crediti, debiti, capitale, oneri e proventi”, Dal bilancio alla costruzione del pano dei conti per la rilevazione contabile e la comunicazione di bilancio per gli enti del terzo settore, Rivista Associazioni e sport, 2020] 

· attività come classificate nei circuiti gestionali societari;
· i rapporti con interlocutori rilevanti quali soci, associati, dirigenti, volontari ed altre “parti correlate”;
· i rapporti con enti pubblici, Ets collegati (per es., appartenenti alla medesima rete associativa), stakeholders particolari;
· operazioni rientranti in attività di interesse generale o nelle attività diverse;
· raccolta fondi.
Sotto il profilo pratico, la modulazione dei conti finanziari, operazione che interessa la predisposizione dello stato patrimoniale, dovrà essere curata tenendo in considerazione le tipicità delle poste interessate e gli eventuali vincoli giuridici e normativi connessi. Da questo punto di vista, è interessante considerare, l’analisi della classe del patrimonio netto. 
Esemplificazione di piano dei conti con riferimento alla classe A “Patrimonio Netto” della sezione del passivo dello Stato patrimoniale:
110.1 Fondi di dotazione dell’ente
110.1.1 Patrimonio minimo personalità giuridica ex art. 22 CTS (oppure ex Dpr 361/00)
110.1.2 Patrimonio eccedente il rispetto del patrimonio per personalità giuridica
110.2 Patrimonio vincolato
110.2.1 Riserve statutarie
110.2.1.1 Riserva statutaria ex art….
110.2.2 Riserve vincolate per decisione degli organi istituzionali
110.2.2.1 Riserva vincolate per progetto “XX”
110.3 Patrimonio libero
110.3.1 riserve di utili o avanzi di gestione
110.3.2 altre riserve
110.3.2.1 riserva di rivalutazione immobili ex legge


Nella sopra richiamata esemplificazione, per esempio, il livello 1 dei conti Fondo di dotazione è diviso sulla base del patrimonio minimo richiesto ex lege, in quanto, la riduzione del patrimonio oltre 1/3 del minimo potrebbe comportare un problema[footnoteRef:47]. Il suo monitoraggio è, quindi, rilevante ai fini gestionali. [47:  L’art. 22, co.5 del CTS, recita: “quando risulta che il patrimonio minimo di cui al comma 4 è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, l’organo di amministrazione, e nel caso di sua inerzia, l’organo di controllo, ove nominato, devono senza indugio, convocare l’assemblea per deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo oppure la trasformazione, la prosecuzione dell’attività in forma di associazione non riconosciuta, la fusione o lo scioglimento”.] 

Il piano inoltre, dovrebbe essere tagliato su misura rispetto all’attività promossa. Sotto il profilo delle buone pratiche, un’ impostazione condivisibile, predilige la definizione di livelli dettagliati più alti dei conti afferenti all’area gestionale di riferimento e, quindi, i sottoconti articolati per natura e non viceversa[footnoteRef:48]. La precisazione è doverosa e si spiega con un esempio: si pensi ad un immobile utilizzato in parte come sede per sostegno di persone svantaggiate e in parte come bar. Se si utilizza l’approccio sopra descritto, l’ETS dovrà determinare a priori l’utilizzo dell’immobile (per es., 70% attività di recupero, e 30% bar) e, quindi in sede di scritture di assestamento imputare direttamente il costo dell’ammortamento per aree gestionali. Se, al contrario, si imputa il costo per natura, l’ETS calcola la quota di ammortamento complessiva e, poi, ripartisce l’onere in proporzione. [48:  Cfr. Travaglini C., già citato (Dal bilancio alla costruzione del pano dei conti per la rilevazione contabile e la comunicazione di bilancio per gli enti del terzo settore, Rivista Associazioni e sport, 2020).] 

Negli Ets di minori dimensioni, la tenuta di un normalizzato piano dei conti non è obbligatoria. Tuttavia, il mantenimento di un piano per mezzo di un sistema meccanografico potrebbe essere, soprattutto nel medio periodo, una scelta che semplifica piuttosto che una complicanza, nonché uno strumento di garanzia verso eventuali accertamenti e controlli. In ultimo, il piano dei conti, essendo funzionale alla predisposizione del bilancio, dovrebbe essere operativo, nella situazione ideale, già a partire dall’inizio del periodo amministrativo 2021, ossia nella gran parte dei casi (in cui il periodo amministrativo coincide con l’anno solare), a partire dal 1° gennaio 2021. In tal modo verrebbero evitate faticose e fantasiose riconciliazioni tra il vecchio piano e il nuovo bilancio.

[bookmark: _Toc138163372][bookmark: _Hlk137986762]3.1.2 Deroghe e decorrenza bilancio degli ETS
[bookmark: _Hlk137990604]Come è noto, la non immediatezza delle regole sui termini e sugli adempimenti del bilancio degli ETS con l’avvio dell’operatività del RUNTS, hanno fatto sorgere la necessità di chiarimenti ed indicazioni relativamente ad alcune questioni applicative dell’articolo 13 del CTS, sia con riguardo agli enti che conseguono ex novo l’iscrizione al RUNTS (enti neocostituiti), che alle ODV e alle APS, coinvolti tra l’altro nel procedimento di trasmigrazione dai registri regionali, nonché di verifica della sussistenza dei requisiti previsti dal Codice ai fini dell’iscrizione al RUNTS. Proprio sotto tale profilo, il MLPS si è pronunciato con la Nota n. 5941 di aprile 2022, esplicitando i criteri e le indicazioni nonché i presupposti per la deroga degli adempimenti di bilancio. L’inquadramento che costituisce la chiave di lettura delle tematiche esplicitate dalla citata Nota trova le basi sugli elementi soggettivi e oggettivi caratterizzanti l’ordinamento contabile degli ETS e gli effetti del RUNTS:
a) la vincolatività dei modelli di bilancio per gli ETS che non esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale;
b) l’efficacia temporale: gli ETS sono tenuti ad applicare i modelli di bilancio a partire dal bilancio dell’esercizio 2021;
c) l’iscrizione nel RUNTS, per le tipologie degli ETS diverse da quelle iscritte nella sezione “imprese sociali” del registro imprese, ha effetto costitutivo, in quanto comporta l’attribuzione della qualifica di ETS ai sensi dell’articolo 4, comma 1 del Codice e che individua tra gli elementi costitutivi della figura giuridica dell’ETS appunto l’iscrizione al RUNTS.
Con riferimento all’ultimo punto c), ne deriva che, i nuovi soggetti iscritti al RUNTS, diversi dagli ETS di diritto transitorio (ODV, APS e ONLUS iscritte nei rispettivi, preesistenti registri), hanno l’obbligo di adottare i modelli di bilancio definiti nel D.M. n. 39/2020 a seguito all’avvenuta iscrizione.
Di conseguenza, ferma la regola che per gli enti di nuova iscrizione, l’obbligo di attenersi agli schemi ministeriali sorge soltanto a partire dall’esercizio finanziario nel quale l’ente medesimo ha conseguito l’iscrizione al RUNTS, e la Nota del MLPS chiarisce che, in tutti i casi in cui tale iscrizione sia avvenuta in corso d’anno, si può configurare una deroga a tale vincolo soltanto nel caso di iscrizione conseguita nell’ultimo trimestre dell’esercizio finanziario (coincidente con l’ultimo trimestre dell’anno solare, nel caso in cui l’esercizio finanziario si identifichi con l’anno solare). In questo senso, si vuole sovvenire all’esigenza di non gravare l’ente di un sovraccarico di oneri amministrativi - sproporzionato rispetto alla perseguita omogeneità del fine informativo - che deriverebbero dall’applicazione retroattiva degli schemi di bilancio alla parte preponderante dell’esercizio finanziario, nella quale l’ente non era qualificabile come ETS.
Tuttavia, poiché il bilancio 2021 contiene informazioni potenzialmente rilevanti ai fini della verifica della sussistenza di talune condizioni poste dal Codice, ed in considerazione del contributo che il deposito del bilancio fornisce alla concreta applicazione del principio di trasparenza, è necessario che tutte le ODV e le APS coinvolte nel procedimento di trasmigrazione hanno il dovere ad effettuare il deposito del bilancio 2021, successivamente all’iscrizione al RUNTS, nei 90 giorni successivi all’ iscrizione. Qualora il competente ufficio del RUNTS abbia rilevato il mancato deposito, esso potrà avviare il procedimento di cui all’articolo 48, comma 4 del Codice, assegnando all’ente il termine di 90 giorni, entro il quale l’ente dovrà provvedere, incorrendo, in caso di mancato adempimento, nella cancellazione dal Registro.
Il richiamato principio di trasparenza sorregge altresì il deposito dei bilanci delle ONLUS che hanno conseguito l’iscrizione al RUNTS secondo la procedura declinata nell’articolo 34 del D.M. n. 106/2020. Pertanto, qualora il bilancio 2021 non rientri tra quelli allegati alla domanda di iscrizione presentata entro il corrente anno (nel qual caso la pubblicazione sarà effettuata direttamente dall’ufficio) il deposito dello stesso potrà essere effettuato a cura dell’ente entro 90 giorni dall’iscrizione.
Analoghe considerazioni devono essere sviluppate relativamente al deposito presso il RUNTS del bilancio sociale, per gli ETS tenuti alla redazione di tale documento ai sensi dell’articolo 14, comma 1 del Codice: in questo caso, si deve considerare già cogente l’obbligo di pubblicazione del bilancio sociale 2021 sul sito internet dell’ETS (o, in alternativa, qualora l’ETS non disponga di un proprio sito internet, su quello della rete associativa cui esso aderisce, secondo quanto previsto dal § 7 del D.M. n. 75 del 4 luglio 2019) entro la prescritta data del 30 giugno 2022.
Seguendo le stesse regole di cui sopra, gli enti neocostituiti, che non esercitavano attività prima dell’iscrizione al RUNTS, qualora la relativa costituzione avvenga nell’ultimo trimestre dell’esercizio finanziario, possono redigere un unico bilancio d’esercizio comprendente il periodo temporale delle operazioni che intercorrono tra la data dell’iscrizione e la chiusura dell’esercizio finanziario e le operazioni dell’esercizio finanziario annuale successivo (naturalmente non vi è necessità di ricorrere alla deroga qualora l’ente, ancor prima di iscriversi al RUNTS, abbia volontariamente adottato ai Modelli di bilancio di cui al D.M. 39/2020).
Fonte: allegato 1, nota MLPS n. 5941 di aprile 2022
	
	Iscrizione al RUNTS
	Redazione del bilanci
	Deposito del bilancio al RUNTS

	Enti costituiti nell'anno 2022 che ottengono iscrizione al RUNTS e tenuti a redigere il bilancio di esercizio (periodo di attività superiore ai 3 mesi)
	Entro il 30 settembre dell'anno 2022
	Approvano alla fine dell'anno 2022 il bilancio di esercizio secondo i modelli ex d.m. 39/2020
	Depositano entro il 30/6/2023 il bilancio relativo all'anno 2022

	
	Dal 1° ottobre al 31 dicembre dell'anno 2022
	Possono chiudere alla fine dell'anno 2023 il bilancio comprendente anche gli ultimi 3 mesi dell'anno 2022.
Utilizzano i modelli ex
d.m. 39/2020.
	Depositano entro il 30/6/2024 il bilancio relativo all'anno 2023 che comprenderà anche gli ultimi 3 mesi del 2022

	Enti costituiti prima dell'anno 2022 che ottengono l'iscrizione al RUNTS nel corso dello stesso (enti preesistenti privi delle qualifiche APS, ODV, Onlus)
	Entro il 30 settembre dell'anno 2022
	Approvano alla fine del 2022 il bilancio di esercizio secondo i modelli ex d.m.
39/2020
	Depositano entro il 30/6/2023 il bilancio relativo all'anno 2022

	
	Dal 1° ottobre al 31 dicembre dell'anno 2022
	Possono chiudere alla fine dell'anno 2022 il bilancio di esercizio utilizzando modelli non ex d.m. 39/2020
	Depositano entro il 30/6 /2023 il bilancio relativo all'anno 2022 (anche se redatto con modulistica non ex d.m. 39/2020)

	ODV/APS
coinvolte nella trasmigrazione
	Ottengono il perfezionamento dell'iscrizione al RUNTS nel corso del 2022
	Approvano secondo la tempistica prevista il bilancio di esercizio 2021 utilizzando I modelli ex d.m. 39/2020
	Depositano entro 90 giorni dall' iscrizione il bilancio 2021; Depositano entro il 30/6/2023 il bilancio dell'anno 2022.

	Onlus
	Possono chiedere l'iscrizione al RUNTS entro il 31 marzo successivo all'autorizzazione della Commissione UE
	Approvano i bilanci di esercizio 2021 e seguenti utilizzando i modelli ex d.m.
39/2020 indipendentemente dal momento dell'iscrizione al RUNTS.
	Se iscritti nel 2022: Bilancio 2021: deposito entro il 30/06/22 per gli enti iscritti entro tale data; entro 90 gg. dall’iscrizione per gli enti iscritti dopo il 30/06/22 se il bilancio 2021 non era allegato alla domanda di iscrizione. Se iscritti nel 2023: Bilancio 2022: deposito entro il 30/06/2023 per gli enti iscritti entro tale data; entro 90 gg. dall’iscrizione per gli enti iscritti dopo il 30/06/23 se il bilancio 2022 non era allegato alla domanda di iscrizione.




[bookmark: _Toc138163373][bookmark: _Hlk137906544]3.1.3 Casi specifici: l’attività volontaristica: costi e proventi figurativi 
Con riferimento all’impostazione dei piano dei conti, assume rilevanza nel caso specifico di enti che svolgono attività volontaristica la rilevazione dei costi e dei proventi figurativi, rispetto ai quali avviene la valorizzazione dell’ente. 
Il legislatore per gli ETS non piccoli ha previsto la facoltà di:
· indicare a piè del rendiconto gestionale i costi ed i proventi figurativi;
· illustrare nella relazione di missione di un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi. Il prospetto viene rappresentato solo se l’ente ha scelto di riportare la misurazione dei costi e dei proventi figurativi in calce al rendiconto gestionale.
Di conseguenza il piano dei conti dovrà essere impostato in virtù delle risultanze di sintesi che il bilancio deve rappresentare:
Costi e proventi figurativi nel bilancio degli ETS “non piccoli”.
	Costi figurativi
	 Es.t
	Es.t-1
	Proventi figurativi
	Es.t
	Es.t-1

	1) Da attività di interesse generale
	
	
	1) Da attività di interesse generale
	
	

	2) Da attività diverse
	
	
	2) Da attività diverse
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	



L’informativa, deve essere riporta al punto 22) della relazione di missione, insieme al prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se questi sono riportati in calce al rendiconto gestionale. 
I punti dell’informativa illustrano:
· i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i.;
· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro valore normale;
· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto;
· la descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi e confronto con gli anni precedenti.
Dal Glossario del Decreto MLPS sulle poste del bilancio, si evince la definizione dei Costi e proventi figurativi: componenti economici di competenza dell’esercizio che non rilevano ai fini della tenuta della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente.
Un esempio di costi figurativi è dato dall’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo n. 117 del 2017, calcolati attraverso l’applicazione, alle ore di attività di volontariato effettivamente prestate, della retribuzione oraria lorda prevista per la corrispondente qualifica dai contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, così come un esempio di proventi figurativi è riferibile alla traduzione in termini economici dell’apporto che i volontari forniscono attraverso lo svolgimento della propria attività personale, spontanea e gratuita.
L’apporto dell’attività volontaristica è un elemento essenziale di funzionamento di molti ETS, ed anche la più grande risorsa. Di conseguenza, sotto diversi profili gli enti optano per la rilevazione. Una motivazione si legge nello schema del decreto laddove richiede di effettuare il calcolo per dimostrare la secondarietà delle attività diverse. Si ricorda la disposizione contenuta nell’art. 5 del CTS che definisce l’attività di interesse generale dell’ente, e la possibilità che l’ente possa svolgere attività diverse, qualora queste risultino strumentali e secondarie – ex art. 6 CTS: se:
· i relativi ricavi non superano il 30% delle entrate complessive dell’ente del Terzo settore; oppure
· i relativi ricavi non superano il 66% dei costi complessivi[footnoteRef:49] dell’ente del Terzo settore. [49:  Il decreto Ministeriale specifica anche che tra i costi complessivi rientrano: - i costi figurativi relativi ai volontari non occasionali (art. 17, co. 1 del Cts); - le erogazioni gratuite di denaro e le dismissioni gratuite di beni e servizi per il loro valore normale; - la differenza tra valore normale di beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il costo effettivo di acquisto] 

Nel caso in cui, quindi, l’ente opti per il secondo criterio di calcolo, sarà necessario dimostrare i risultati derivanti dalla misurazione dei costi complessivi per provare la secondarietà delle attività diverse. Ed è rilevante il fatto che seppur il costo figurativo non abbiamo un peso contabilmente, di fatto rilevi nella misurazione dei costi complessivi. 
Al riguardo, il glossario, specifica che i costi e i proventi figurativi sono quei componenti economici di competenza dell’esercizio che non rilevano ai fini della tenuta della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente. Un esempio di costo e onere figurativo è dato, appunto, dall’opera prestata dai volontari, la cui attività non entra in contabilità proprio perché non comporta (meglio, non può comportare) movimentazioni finanziarie. Questa è, allo stesso tempo, costo e provento: è costo figurativo in quanto l’ente non paga il servizio comunque prestato, è provento figurativo, perché contestualmente il volontario dona la sua attività. Entrambi i due componenti - economici in quanto contribuiscono, eccome, alla gestione dell’organizzazione- dovrebbero essere bilancianti. Se un volontario effettua servizi per 100, l’ente rileva, con le modalità indicate, in calce al rendiconto gestionale (non al suo interno) un costo di 100 e un provento di 100. Ad ogni modo, il decreto prevede la possibilità di misurare tale apporto, indicando che poi l’onere figurativo del costo dei volontari sia considerato per il computo del costo complessivo. Un aiuto per tutte le organizzazioni di volontariato, per esempio, che tramite l’ampliamento del denominatore del calcolo del parametro, si potranno permettere di svolgere qualche attività di autofinanziamento in più. I ricavi derivanti dalle attività diverse saranno, poi, considerati ai fini fiscali come entrate commerciali. Veniamo adesso alla rappresentazione scelta dal Ministero. È bene ricordare che la rappresentazione in bilancio è facoltativa, una volta che l’ente opta per la sua rappresentazione in bilancio occorre rispettare tutte le previsioni in materia. Tuttavia, se l’ente utilizza il parametro del costo complessivo per documentare la secondarietà delle attività diverse non può esimersi dalla sua esposizione in bilancio.
[bookmark: _Toc138163374][bookmark: _Hlk137906591]3.1.4 I libri contabili
Richiamando il comma 4 dell’art. 13, del Codice del Terzo Settore, già menzionato nel corso della presente trattazione, si ricorda che, in caso di esercizio esclusivo o principale di attività d’impresa gli ETS “commerciali” devono tenere le scritture contabili di cui all’art. 2214, C.c.[footnoteRef:50] Di fatto il CTS richiama solo l’art. 2214, non menzionando in via analogica anche gli artt. dal 2215 al 2219 del C.c. L’ art. 15 prevede l’obbligo di tenuta del: [50:  L’art. 2214 c.c. dispone che “L’imprenditore che esercita un’attività commerciale deve tenere il libro giornale ed il libro degli inventari. Deve altresì tenere le altre scritture contabili che siano richieste dalla natura e dalle dimensioni dell’impresa e conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute, nonché le copie delle lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite”.] 

a) libro giornale;
b) libro delle adunanze e delle deliberazioni d’assemblea;
c) Il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo di amministrazione, dell’organo di controllo e di eventuali altri organi sociali. 
I libri di cui alle lettere a) e b) sono tenuti a cura dell’organo di amministrazione, mentre gli altri libri di cui alla lettera c) sono tenuti a cura dell’organo a cui si riferiscono.
Gli aderenti o associati, hanno il diritto di esaminare i libri sociali secondo le modalità stabilite dall’atto costitutivo e dello statuto dell’Ente, mentre non hanno diritto ad esaminare i libri contabili, salvo che questo non sia previsto dallo Statuto o dall’’atto costitutivo.
Sotto il profilo fiscale, l’art. 87, CTS, in merito alla tenuta e conservazione delle scritture contabili, prevede che, gli obblighi fiscali di cui al comma 1, si considerano assolti qualora la contabilità consti di:
a) libro giornale;
b) libro degli inventari;
c) libri tenuti in conformità degli artt. 2216 e 2217 c.c.
si ricorda che, il comma 3 del medesimo articolo, prevede che gli ETS non commerciali (esclusi i forfettari ex art. 86 ODV e APS) in caso di proventi annui inferiori ad euro 220,000 possono tenere il rendiconto per cassa entrate e spese complessive (art. 13, comma 2).
Per le attività svolte con modalità commerciali gli ETS non commerciali (non in regime forfettario ex art. 86 ODV e APS) in relazione alle attività di interesse generale (art.5) e attività diverse (art. 6), devono tenere le scritture contabili previste dall’art. 18 del Dpr n. 600/1973 (contabilità semplificata) anche al di fuori dei limiti quantitativi[footnoteRef:51] e relativi libri contabili[footnoteRef:52]. [51:  maggiori di 500.000 euro per attività di servizi; maggiore di 800.000 euro per le atre attività (Legge di Bilancio 2023)]  [52:  La contabilità semplificata prevede la tenuta di: a)	Registro vendite e acquisti e altri prescritti ai fini IVA (artt. 23,24,25, Dpr 633/1972); b) Registro dei beni ammortizzabili (art. 16 Dpr n. 600/1973); c) Registri cronologici dei ricavi percepiti e spese sostenute.] 

Gli ETS non commerciali non sono soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi (ricevuta o scontrino fiscale) limitatamente alle attività non commerciali di interesse generale 8art. 5, CTS) e delle attività diverse (art. 6, CTS), restano fermi gli obblighi IVA (fatturazione, registrazione, dichiarazione, versamento) sono fatti salvi gli esoneri previsti dal regime forfettario per ODV e APS (art. 86, CTS).

[bookmark: _Toc138163375][bookmark: _Hlk137906659]3.2 La (non) commercialità art. 79, CTS e regimi fiscali
Le scelte di Governance degli Enti del Terzo Settore , relativamente all’ assetto organizzativo che l’ente sceglie di darsi in funzione dello scopo dello statuto, secondo che la sua natura possa ricadere nella definizione di ente commerciale o non commerciale ai sensi dell’art. 79 ha implicazioni ai fini dell’attrazione ai relativi regimi fiscali (tanto più è costante il richiamo all’art. 79, nelle disposizioni fiscali del Codice che impone una lettura coordinata). L’inquadramento della natura commerciale o non commerciale non ha carattere statico, pertanto sotto il profilo della gestione e dell’amministrazione dell’ETS ha rilevanza il continuo monitoraggio ai sensi delle prescrizioni dell’articolo 79 CTS da parte dell’organo amministrativo e dell’attività di vigilanza ai sensi dell’att. 2403 c.c. dell’organo di controllo, quando previsto[footnoteRef:53]. Ciò rende necessaria una puntualizzazione riguardo l’aspetto normativo che identifica: [53:  Peta M., Governance degli ETS: distinzione tra ETS commerciali e non commerciali e relativi regimi, Webinar, Istituto per il Governo Societario, 21 aprile 2023.] 

· [bookmark: _Hlk137753591]l’attività dell’Ente “commerciale e “non commerciale, nonché 
· la natura dell’Ente commerciale e “non commerciale”.
Mentre l’art.13, CTS, co. 4 (..”gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile”) riserva la disciplina di cui all’art. 2214, c,c., agli ETS “che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale”; l’art. 79, co. 5, distingue ai fini fiscali, gli ETS in “commerciali” e “non commerciali”. 
Invero la tesi della c.d. “equiparazione” che ricorre nella lettura delle due norme sembra essere avvalorata, da recenti pronunciamenti dell’agenzia delle Entrate ed in particolare dalla risoluzione n.63/E del 28 giugno 2019 che tende a rendere le due formulazioni equivalenti ed interscambiabili. Se tale assimilazione venisse confermata, occorrerebbe riflettere sulla opportunità che ETS di piccole dimensioni che hanno fallito il test della non commercialità e che conseguentemente sono diventati enti commerciali, pur essendo privi di un’organizzazione imprenditoriale, debbano sostenere ai soli fini civilistici oneri amministrativi ben superiori rispetto agli enti non commerciali. (Ciò detto, in attesa di interpretazioni ufficiali diverse, l’interpretazione sull’equivalenza delle classificazioni appare ad oggi, la soluzione più agevolmente perseguibile[footnoteRef:54]). [54:  Rileva evidenziare che il legislatore non ha inteso introdurre il concetto di bilancio di “gruppo” per gli ETS non societari. In effetti, nonostante il tema di controllo sia incluso nella nuova normativa con riferimento alla delicata previsione di iscrizione nel Runts, non sembra né che i confini siano ben delineati, né che l’argomento possa essere considerato in linea generale di indispensabile utilità informativa. Di conseguenza è, in realtà, dubbio che le imprese sociali configurate a livello giuridico come società di capitali debbano redigere il bilancio consolidato. Tale dubbio origina dal fatto che l’art. 9, Scritture contabili, del D.lgs. n.112 del 2017 richiede esclusivamente che: l’impresa sociale deve tenere il libro giornale e il libro degli inventari in conformità alle disposizioni del codice civile applicabili, e deve redigere e depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del codice civile, in quanto compatibili”. Il fatto che non sia prevista la redazione del bilancio consolidato, laddove la previgente disciplina lo richiedeva (art. 9 del D.lgs. n. 155 del 2006), potrebbe lasciar presupporre che la mancata previsione non sia considerabile come una “dimenticanza” normativa, ma una precisa volontà. È pur vero che la normativa del D.lgs. n. 112 del 2017 rappresenta il riferimento normativo delle singole figure giuridiche che acquisiscono la qualifica di impresa sociale. A rigor di logica, quindi, sembrerebbe che le disposizioni di cui al D.lgs. n. 127 del 1991 in materia di bilancio consolidato continuino ad applicarsi anche alle società di capitali che ottengono lo status di impresa sociale.] 

Tra l’altro la rilevanza del tema è dimostrata dal fatto che lo stesso legislatore è tornato più volte sull’art. 79. L’ultima modifica è quella del DL semplificazioni n. 73/2022. L’art. 26 del Decreto-legge n. 73/2022, pubblicato in GU il 19 agosto 2022, n. 143, con entrata in vigore 20 agosto 2022- modifica l’articolo 79 del D. Lgs. 117/2017, Codice del Terzo Settore, ridefinendo i parametri di commercialità delle attività e degli Enti del Terzo Settore ai fini della definizione dello status dell’ente, con implicazioni sul trattamento tributario e fiscale delle attività e degli atti che coinvolgono i medesimi enti. In particolare:
· aggiunge un nuovo periodo al comma 2 dell’articolo 79 prevedendo che :“ i costi effettivi sono determinati computando, oltre ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle attività di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e generali, ivi compresi quelli finanziari e tributari”;
· modifica il parametro di confronto con i ricavi, dal 5 per cento al 6 per cento;
· prevede un lasso di tempo più lungo da due periodi consecutivi a tre periodi consecutivi, per il monitoraggio della qualifica di (non)commercialità;
· integra il primo periodo del comma 4, che diventa “Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo settore di natura non commerciale ai sensi del comma 5”;
· integra e adegua il comma 5 – ter , adeguandolo al secondo comma, articolo 104 del Codice;
· integra e adegua il terzo periodo del comma 6 al comma 2 e 2 bis.


	Art. 79
atto previgente
	Art. 79
atto vigente

	1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente titolo nonché le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.
	1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente titolo nonché le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.

	2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l’Unione europea, amministrazioni pubbliche straniere o altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici degli enti di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall’ordinamento.
	2. Le attività di interesse generale di cui all’articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l’Unione europea, amministrazioni pubbliche straniere o altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici degli enti di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall’ordinamento
I costi effettivi sono determinati computando, oltre ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle attività di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e generali, ivi compresi quelli finanziari e tributari

	2-bis. Le attività di cui al comma 2 si considerano non commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 5 per cento i relativi costi per ciascun periodo d'imposta e per non oltre due periodi d'imposta consecutivi.
a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.
	2-bis. Le attività di cui al comma 2 si considerano non commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 6 per cento i relativi costi per ciascun periodo d'imposta e per non oltre tre periodi d'imposta consecutivi
a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;
b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.

	5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1 che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui all'articolo 5, svolte in forma d'impresa non in cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo d'imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b), tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività svolte con modalità non commerciali conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le attività di cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione
svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo d'imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b), tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività svolte con modalità non commerciali.
	5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1 che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui all'articolo 5, svolte in forma d'impresa non in cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo d'imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b), tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività svolte con modalità non commerciali conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le attività di cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione
svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo d'imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b), tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività svolte con modalità non commerciali.

	5-bis. Si considerano entrate derivanti da attività non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali.
	5-bis. Si considerano entrate derivanti da attività non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente i proventi non commerciali di cui agli articoli 84 e 85 e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali.

	5-ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale.
	5-ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale. Per i due periodi d’imposta successivi al termine fissato dall’articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, da ente del Terzo settore non commerciale a ente del Terzo settore commerciale o da ente del Terzo settore commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui avviene il mutamento di qualifica.

	6. Si considera non commerciale l'attività svolta dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei propri associati e dei familiari e conviventi degli stessi in conformità alle finalità istituzionali dell'ente. Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le somme versate dagli associati a titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, attività di natura commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati e dei familiari e conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come componenti del reddito di impresa o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.
	6. Si considera non commerciale l'attività svolta dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei propri associati e dei familiari e conviventi degli stessi in conformità alle finalità istituzionali dell'ente. Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le somme versate dagli associati a titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, attività di natura commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati e dei familiari e conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto salvo che le relative attività siano svolte alle condizioni di cui ai commi 2 e 2-bis. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come componenti del reddito di impresa o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.



[bookmark: _Toc138163376]3.2.1 I test della commercialità
Per tutti gli ETS, diversi dalle imprese sociali, dunque, il comma 2 dell’art. 79 statuisce le condizioni alle quali le attività di interesse generale di cui all’articolo 5 del Codice si considerano di natura commerciale/non commerciale[footnoteRef:55]. Agli effetti pratici, ciò si traduce nell’applicazione di due formule, c.d. Test di Commercialità: [55:  Sul punto bisogna precisare che, la Legge delega di riforma del Terzo settore (art. 9, comma 1, lett. a, Legge 106/2016) ancorava la revisione dell’ente non commerciale alle finalità (come nel caso delle ONLUS) indipendentemente dalla natura dell’attività esercitata. A livello di attuazione della delega è stata mantenuta l’enfasi sull’aspetto della finalità ma senza abbandonare la centralità della natura commerciale e non commerciale dell’attività, sia ai fini dell’imponibilità dell’attività stessa sia per la definizione della natura dell’ente.] 

Test (1) che per ogni attività (i-esima) dell’Ente (in applicazione del principio di scomposizione contabile) verifica la (di)eguaglianza delle componenti economiche e finanziarie:  Corrispettivi utenti + Contributi PA
Test (1) =     _________________________________________ <  1,06
                               Costi effettivi* diretti ed indiretti

*I costi effettivi non includono gli oneri figurativi legati al volontariato e le cessioni gratuite dei beni

Test (2), successivo al mancato superamento del Test (1) per ogni attività (i-esima ) dell’Ente che verifica la (di)eguaglianza delle componenti economiche e finanziarie:Test (2) =
Entrate commerciali** + attività diverse ex art. 6-sponsorizzazioni
		 Entrate non commerciali*** + contributi + liberalità + quote ass. + valore normale dei beni e delle prestazioni ceduti gratuitamente
< 1

**attività non meritevoli o non conformi comma 2 e 2 bis, art. 5, e art. 3 comma 79
*** attività di cui all’art. 5 meritevoli e conformi comma 2,3,4
	Il superamento del Test (1)
Le variabili rappresentate nelle formule devono essere assunte per competenza. In particolare,
· per i costi, valgono le regole ordinarie di “deducibilità” ed “indeducibilità”;
· i corrispettivi utenti, sono i corrispettivi ricevuti a fronte di erogazione di servizi
· i contributi PA, sono i contributi corrisposti a seguito della prestazione di servizi in convenzione, accreditamento ecc.
Il superamento del Test 1 qualifica l’attività dell’ente “non commerciale” ai sensi dell’art. 79, comma 5, in quanto svolte in modo esclusivo o prevalente le attività di interesse generale. Conseguentemente il reddito si definisce totalmente “de commercializzato” ai fini Ires. È fatta salva la tassazione dei redditi da fabbricati, di capitale o diversi (ex art. 79, comma 1, CTS).
Il non superamento del Test (1)
Il non superamento del Test (1), obbliga al calcolo del Test (2). Ai fini Ires oltre a rilevare i redditi da fabbricati, di capitale o diversi, rilevano altresì le attività commerciali, in quanto non conformi ai commi 2 (2 bis) e 3 dell’art. 79.



Il DL Semplificazione ha inteso allargare il lasso temporale concedendo all’ente più tempo per verificare i parametri di commercialità. La norma, secondo nuovo testo, prevede che la natura dell’attività (i-esima), deve essere verificata in ciascun periodo d'imposta e l’eventuale risultato che non rispetti la (di)eguaglianza prevista dal Test (1) prima, e dal Test (2), dopo, non può perdurare per oltre tre periodi d'imposta consecutivi (anziché “per non oltre i due periodi d’imposta successivi”).
La siffatta modifica non varia la natura della verifica della (non)commercialità che permane ancorata fortemente su parametri stringenti da valutarsi retrospettivamente[footnoteRef:56] in relazione a ogni singolo esercizio finanziario, con la conseguenza che le attività che risultano commerciali sono soggette ad ordinaria tassazione. Permangono, a parere di chi scrive, le criticità insite nell’impianto normativo della riforma legate al rischio di ostacolare le prospettive di crescita dell’intero terzo settore. Su queste basi, infatti, la qualifica di ente non commerciale rischia di essere attribuibile paradossalmente alle sole attività in perdita, pervenendo a situazioni gestorie dell’Ente non conformi al nuovo Codice della crisi d’impresa[footnoteRef:57]. [56:  Al riguardo si veda la circolare di aprile 2019 del CNDCEC “Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative”. Cfr. M. Peta “ Bilanci e rendiconti degli enti del terzo settore 2022”, Collana E-Book Fisco e Tasse, aprile 2022.]  [57:  Cfr. Articolo 3, D. Lgs 83/2022] 

La natura commerciale o non commerciale
È bene precisare che, il superamento del 6% per tre esercizi consecutivi non determina automaticamente la perdita della qualifica, stante che il citato limite deve essere verificato ogni attività i-esima. I proventi commerciali sono riferibili all’ attività di interesse generale svolta “in forma d’impresa” e delle attività diverse, definiti dall’art. 6, CTS, escluse le sponsorizzazioni. Sono invece entrate da “attività non commerciali” (nuovo co. 5-bis) derivanti da:
· i contributi,
· le sovvenzioni,
· le liberalità,
· le quote associative,
· i proventi non commerciali di cui agli articoli 84 e 85 e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali.
Il nuovo comma 5-ter, dell'art. 79 del Codice dispone senza lasciare spazio a dubbi interpretativi che, "il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale. Per i due periodi d’imposta successivi al termine fissato dall’articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, da ente del Terzo settore non commerciale a ente del Terzo settore commerciale o da ente del Terzo settore commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui avviene il mutamento di qualifica".
Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale. Per i due periodi d’imposta successivi al termine fissato dall’articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, da ente del Terzo settore non commerciale a ente del Terzo settore commerciale o da ente del Terzo settore commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui avviene il mutamento di qualifica.
Il cambiamento della qualifica per una Onlus, secondo l’analisi sopra, cambia il profilo della tassazione diretta (IRES) penalizzando i soggetti operanti in settori che richiedono un’organizzazione d’impresa ovvero un’attività sinallagmatica e corrispettiva, come ad esempio accade per gli ambiti sanitario, socio- assistenziale, di istruzione, di formazione e di ricerca scientifica. Si passa da una de commercializzazione delle attività istituzionali e da una non concorrenza dei proventi delle attività connesse a formare il reddito imponibile (art. 150, commi 1-2, del TUIR) ad una diversa fiscalità commerciale/non commerciale per la qualifica di ETS, con l’applicazione del c.d. rapporto di prevalenza, con ogni conseguenza in termini di potenziale tassazione, anche sulle ex-ONLUS che poi qualificate esclusivamente come ETS[footnoteRef:58]. [58:  Le ONLUS più orientate al “mercato” valuteranno la convenienza dell’opzione della qualifica di impresa sociale maggiormente conveniente in termini di fiscalità. Si noti, peraltro, che gli enti che prestano servizi organizzati in forma aziendale nel settore sociale in convenzione con la pubblica amministrazione, se acquisteranno lo status di impresa sociale, si troveranno a gestire la perdita dell’esenzione da IVA delle prestazioni attive riservata alle ONLUS, nel futuro applicabile solo agli ETS non commerciali, mentre le cooperative sociali continueranno ad utilizzare l’aliquota del 5%.] 

Il comma 2-bis, art. 79, CTS
La valutazione circa la natura dell’ente, non è più solo prospettica, ma anche retrospettiva, come già evidenziato sopra, dovendo verificare se in corso di almeno tre esercizi, vi sia stato uno sforamento (comunque non superiore al 6%) del pareggio tra costi e ricavi. 
Check list
	Qualifica
	Dettagli

	non hanno natura commerciale
art. 79, comma 2
	Le attività di interesse generale a “pareggio” e quelle che sforano del 6% per non oltre 3 anni;

	non concorrono a formare il reddito
art. 79, comma 4

	Le raccolte occasionali di fondi anche con concessione di beni di motivo valore o servizi ai sovventori
I contributi pubblici erogati per lo svolgimento delle attività di interesse generale

	Non hanno natura commerciale
Art. 79 comma 6
	L’attività svolta dalle associazioni nei confronti dei propri associati, familiari, e conviventi in conformità alle attività istituzionali

	Non concorrono a formare il reddito
Art. 79, comma 6
	Le somme versate dai soci a titolo di quote e contributi



Si riporta di seguito un esempio molto significativo, ai fini della comprensione delle dinamiche insite nella norma.
	L’ipotesi prende in esame un ETS che svolge due attività di interesse generale dalle quali consegue proventi complessivi pari a 60: di cui l’attività A origina proventi pari a 35; mentre l’attività B presenta ricavi pari a 20, che risultano entrambi non commerciali in quanto rispettano i parametri sopra descritti, ma con la differenza che per l’attività B i proventi (20) eccedono i costi effettivi seppur nella soglia di tolleranza del 6%. L’ETS riceve, inoltre, erogazioni liberali pari a 3, e proventi da raccolta fondi occasionale pari a 2, oltre che conseguire proventi da attività “diverse” secondarie e strumentali (sempre commerciali) per 40.
Nello scenario descritto risulta che, ai fini tributari, l’ETS presenta natura non commerciale in quanto le entrate non commerciali (35+20+3+2) sono superiori a quelle commerciali (40). Tuttavia, qualora la situazione presentata si dovesse verificare per altri due esercizi, i proventi generati dall’attività B diverrebbero commerciali, con la conseguenza che l’ETS perderebbe lo status di ETS non commerciale, in quanto i proventi commerciali (20 +40) supererebbero quelli non commerciali (35+3+2).


È evidente che, a seconda del “peso” che hanno i diversi fattori che entrano nel rapporto per il calcolo del test, si perimetra la natura dell’ente[footnoteRef:59]. [59:  L ’art. 79, comma 5, del CTS, pesa il diverso atteggiarsi del rapporto tra entrate di natura commerciale/entrate di natura non commerciale. Quanto agli elementi che entrano nel rapporto del citato test, si osserva che, mentre le entrate commerciali sembrano essere ben definite sulla base dei criteri precedentemente espressi, tra le entrate non commerciali, poste al denominatore della frazione, si fa riferimento, a “ogni altra entrata assimilabile alle precedenti”, questa un’espressione residuale che lascia, nella sua genericità e ampiezza, adito a incertezze.] 


[bookmark: _Toc138163377][bookmark: _Hlk137906784]3.2.2 La scomposizione contabile: nota metodologica
Sotto il profilo metodologico il comma 2-bis, dell’articolo 79, deve essere applicato separatamente per ogni attività. A titolo esemplificativo, se l ’ Ente (non impresa sociale) attua tre attività, tutte meritevoli di tutela sociale, ai sensi dell’ articolo 5, CTS, dovranno essere condotti tre Test per comprendere la natura delle singole attività 
Partendo dunque dal dato normativo:
· le attività di interesse generale si considerano non commerciali qualora i ricavi non superino di oltre il 6 per cento i relativi costi per ciascun periodo d'imposta;
· se i ricavi sono superiori ma entro il range del 6 per cento, ciò non può persistere oltre tre periodi d'imposta consecutivi;
segue che, relativamente all’attività i-esima a) dell’ ETS:
	Attività i-esima a) =>  Non commerciale se: Costi di a)/ Proventi di a) > 1,6
Attività i-esima a) =>  Commerciale se:  Costi di a)/ Proventi di a) < 1,6



Mentre, con riferimento al criterio della prevalenza di cui al comma 5, art. 79, 
	Attività i-esima => commerciale se:
(Entrate commerciali + contributi + raccolta fondi )> (contributi + raccolta fondi + prestazioni gratuite)
Attività i-esima => non è commerciale se
(Entrate commerciali + contributi + raccolta fondi )< (contributi + raccolta fondi + prestazioni gratuite)



 


Segue un esempio:
	Si ipotizza un ETS con 2 attività di interesse generale Attività 1 e Attività 2, Attività diverse, 2 attività decommercializzate/non commerciali Donazione e Quote associative.
Attività 1:
Entrate 100
Costi  120
Disavanzo 20

L’Attività 1 è non commerciale in quanto antieconomica (in perdita)

Attività 2:
Entrate 120
Costi  100
Avanzo 20

L’Attività 2 è non commerciale in quanto le Entrate (120) > Costi (100) < 1,6

Attività diversa :
Proventi 250
Costi  120
Avanzo 130

L’attività in ogni caso è commerciale in quanto diversa.

Donazione 100

Quote Associative 150

Per definire la natura dell’Ente segue il calcolo del seguente rapporto:
Entrate Attività 1+Entrate Attività 2+Donazione+Quote Associative= 100+120+100+150 =1,88
Proventi attività diverse 250
Il rapporto genera un valore maggiore di 1, ovvero prevalenza delle attività non commerciali, pertanto la natura dell’ente è “non commerciale”.



Sintesi dei parametri di commercialità
	Attività
	Non commerciale
	Commerciale

	Attività di interesse generale - art. 5, CTS
	a)le prestazioni sono gratuite; 
b)se Ricavi < Costi; 
c) se Ricavi > Costi <6% per non oltre due anni
	Se non rispetta le regole. Non commerciale (colonna sinistra)

	Attività diverse - art. 6,CTS
	
	Sempre di natura commerciale

	Raccolte pubbliche/contributi AP- comma 4 art. 79, CTS
	Sempre di natura non commerciale
	

	Ricerca scientifica-art. 5, comma 1, lettera h, CTS
	sempre di natura non commerciale
	

	Attività comma 1,
 art. 5, CTS
	sempre di natura non commerciale
	

	Criterio della prevalenza comma 5 art. 79, CTS
	Se il rapporto tra
Entrate non commerciali/Proventi Commerciali >1
	Se il rapporto tra
Entrate non commerciali/Proventi Commerciali <1



[bookmark: _Toc138163378][bookmark: _Hlk137906815]3.2.3 Mutamento della natura di ETS: implicazioni
La disposizione contenuta nel comma 5 al nuovo comma 5-ter[footnoteRef:60] dell’articolo 79 D.lgs. 117/2017, non ha modificato la decorrenza degli effetti derivanti dal cambio di natura dell’ETS. In sostanza ha continuato a prevedere al nuovo comma che “il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale”. La retrocessione degli effetti del richiamato mutamento fin dall’inizio del periodo d’imposta nel quale il superamento delle entrate commerciali rispetto a quelle non commerciali è intervenuto, evidenzia pertanto la necessità di monitorare con estrema attenzione l’evoluzione di tutte le entrate dell’ente, avendo ben chiara la diversa natura delle medesime (non si può non osservare come le maggiori difficoltà di qualificazione saranno collegate proprio dalle attività di interesse generale di cui all’articolo 5, posto che anche la natura commerciale o non commerciale delle stesse può essere verificata solo alla conclusione del periodo d’imposta). [60:  L'art. 26, del D.L. Semplificazioni 73/2022, aggiunge il nuovo comma "Per i due periodi d’imposta successivi al termine fissato dall’articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, da ente del Terzo settore non commerciale a ente del Terzo settore commerciale o da ente del Terzo settore commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, opera a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui avviene il mutamento di qualifica.] 

La prima parte del citato comma 5, invariata nella versione licenziata della bozza di correttivo, ed anche nel D.L. Semplificazioni 73/2022, afferma che “…. gli enti del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui all’articolo 5, svolte in forma d’impresa non in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le attività di cui all’articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all’articolo 6, superano, nel medesimo periodo d’imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali”. Gli elementi da prendere in considerazione per operare tale ulteriore e fondamentale verifica sono dunque: i proventi derivanti dalle attività di interesse generale di cui all’articolo 5; i proventi derivanti delle cosiddette attività diverse di cui all’articolo 6 (fatta eccezione per i proventi derivanti da attività di sponsorizzazione ad oggi non ancora ben definite); le entrate derivanti da attività non commerciali.
Per i citati proventi derivanti dalle attività di interesse generale si dovrà quindi individuarne la natura non commerciale o commerciale secondo i criteri già descritti nel precedente contributo. Il secondo elemento è rappresentato dai proventi derivanti dalle attività diverse di cui all’articolo 6 del Decreto. Restano escluse da tale valutazione, per esplicita previsione normativa, le entrate derivanti da attività di sponsorizzazione. Nell’elencare queste entrate rimangono invariate nel D. L. Semplificazioni 73/2022 la versione originaria del comma 5 dell’articolo 79 che indica i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente, ogni altra entrata assimilabile alle precedenti. In tale ultima categoria residuale, l’originaria disposizione vi comprendeva i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b). Già in sede di primo commento delle richiamate disposizioni si era pertanto osservato come la norma non richiamasse l’ipotesi contemplata dall’articolo 79, comma 4, lett. a), D.lgs. 117/2017 ovvero “a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione”. Come a dire, quindi, che detti proventi non dovevano concorrere quali pesi dell’ideale “bilancia” nella quale confrontare le entrate commerciali e quelle non commerciali ai fini della verifica della natura dell’ETS. È invece il novellato comma 5-bis nell'ultima versione modificata dall'art. 26 del D.L. Semplificazioni, che specifica: "si considerano entrate derivanti da attività non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente i proventi non commerciali di cui agli articoli 84 e 85 e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali." E chiude precisando che occorre tenere “conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali”. Secondo quanto previsto nella relazione illustrativa al Decreto, quindi, si deve tenere conto anche del valore normale delle cessioni o prestazioni svolte a titolo gratuito, nonché delle attività non commerciali proprie delle ODV e APS di cui agli articoli 84 che integra le modifiche dell'art. 26 del D. L semplificazioni n. 73/202 ed articolo 85; inoltre, l’indicazione delle attività di sponsorizzazione deve intendersi inserita a titolo non esaustivo rispetto a quelle puntualmente indicate nel D.M. di cui all’articolo 6 e va intesa in una accezione non restrittiva. Su questi aspetti sarà interessante attendere il pensiero ufficiale dell’Agenzia. Per quanto detto in precedenza, quindi, possiamo affermare che per valutare la natura degli ETS il legislatore ha inteso prendere a riferimento le entrate che assumono natura commerciale (ricavi, proventi, corrispettivi), per contrapporle a quelle derivanti da attività non commerciali. A tal proposito deve osservarsi come, letteralmente, la formulazione del comma 5, ai fini del confronto, accoglie tra le entrate commerciali due categorie di proventi ben definite mentre, con riferimento alle entrate non commerciali, pare adottare un criterio più ampio e generalizzato (in tal senso il richiamo a “ogni altra entrata assimilabile alle precedenti”). Dovrà pertanto essere chiarito se nel piatto della bilancia riferito alle entrate commerciali taluni elementi andranno esclusi oppure se, come logica vorrebbe, anche tutti gli altri proventi di natura commerciali debbano concorrere alla valutazione circa la natura dell’ETS[footnoteRef:61]. [61:  Cfr. Euro conference new, Definizione di ETS alla prova del decreto correttivo, 29 giugno 2018.] 



[bookmark: _Hlk137906884]
4. 
Il principio contabile OIC35






[bookmark: _Toc138163380][bookmark: _Hlk137907009]4.1 L’ OIC 35: criteri, postulati e finalità
L’informativa finanziaria di riferimento degli Enti del Terzo Settore è regolata dai principi contabili OIC. In particolare, l’OIC 35[footnoteRef:62] , pubblicato dall’Organismo Italiano di Contabilità a febbraio 2022, è il principio contabile cucito ad hoc sugli Enti il Terzo Settore, in considerazione di tre aspetti specifici insiti nella natura dell’ente: [62:  A tale proposito bisogna dire che, anche la Commissione europea si sta attivando perché quello dell’UE non rimanga un riconoscimento astratto degli ETS, ma si traduca concretamente anche in politiche economiche e fiscali adatte alla natura dell’economia sociale; Cfr. articolo sul Fisco “Orlando: l'Europa riconosca la specificità delle imprese del Terzo settore” 18 giugno 2021.] 

· l’oggetto e l’attività di interesse generale, che possono includere a tiolo esemplificativo, le prestazioni sanitarie, sociosanitarie, la ricerca scientifica, la formazione, il reinserimento nel mercato del lavoro, l’agricoltura sociale;
· il vincolo sul patrimonio e sull’assenza della finalità di lucro: non è possibile la distribuzione, nemmeno indiretta degli utili, all’infuori di una limitata casistica regolamentata dall’art. 8 del CTS;
· la trasparenza, per la quale l’Ente deve assumere l’indicazione di “Ente del Terzo Settore” o dell’acronimo “ETS”, curare libri sociali obbligatori e redigere i bilanci di esercizio e sociale.
Il principio passando per la prescrizione del comma 3, dell’art. 13 CTS, individua:
· [bookmark: _Hlk95064418]i criteri per la presentazione dello stato patrimoniale, del rendiconto gestionale e della relazione di missione degli enti del Terzo Settore, con particolare riguardo alla loro struttura e al loro contenuto[footnoteRef:63]; [63:  Cfr. OIC 35 par.5 ”I destinatari primari delle informazioni del bilancio del terzo settore sono coloro che forniscono o potenzialmente intendono fornire risorse anche sotto forma di donazioni, contributi o tempo (volontari) senza nessuna aspettativa di un ritorno e i beneficiari dell’attività svolta dagli enti del Terzo Settore. Il bilancio deve fornire informazioni utili a soddisfare le esigenze informative di tali destinatari”.] 

· la rilevazione e valutazione di alcune fattispecie tipiche degli enti del Terzo Settore.
· le finalità di bilancio. Il bilancio deve fornire informazioni utili a soddisfare le esigenze informative dei destinatari. I destinatari primari delle informazioni del bilancio del terzo settore sono coloro che forniscono risorse sotto forma di donazioni, contributi o tempo (volontari) senza nessuna aspettativa di un ritorno e i beneficiari dell’attività svolta dagli enti del Terzo Settore
· il postulato di continuità aziendale[footnoteRef:64]. L’organo amministrativo deve verificare la sussistenza della continuità aziendale. A tale scopo, effettua una valutazione prospettica della capacità dell’ente con riferimento ad un prevedibile arco temporale futuro di almeno dodici mesi dalla data di riferimento del bilancio. Tale valutazione può essere effettuata predisponendo un budget o un bilancio previsionale che dimostri che l’ente ha, almeno per i dodici mesi successivi alla data di riferimento del bilancio, le risorse sufficienti per svolgere la propria attività rispettando le obbligazioni assunte. [64:  Cfr. OIC 35 par. 6 “L’organo di amministrazione per verificare la sussistenza del postulato della continuità aziendale effettua una valutazione prospettica della capacità dell’ente di continuare a svolgere la propria attività per un prevedibile arco temporale futuro, relativo a un periodo di almeno dodici mesi dalla data di riferimento del bilancio. Tale valutazione può essere effettuata predisponendo un budget che dimostri che l’ente ha, almeno per i dodici mesi successivi alla data di riferimento del bilancio, le risorse sufficienti per svolgere la propria attività rispettando le obbligazioni assunte”.] 

Il principio specifica 
· le regole di rilevazione contabile relativamente a fattispecie proprie dell’ETS con riferimento a:
· le transazioni non sinallagmatiche tra le quali assumono particolare rilievo le transazioni vincolate ed il modello contabile che ne deriva;
· le quote associative e apporti di soci fondatori dando indicazione sull’iscrizione e sulla rilevazione degli stessi e quindi del fondo di dotazione dell’ente;
· proventi da 5 per mille;
· la svalutazione delle immobilizzazioni materiali ed immateriali prevedendo anche ai fini della determinazione del valore d’uso l’approccio semplificato dell’OIC 9[footnoteRef:65]. [65:  Cfr. Il Principio Contabile OIC 9 individua la corretta determinazione delle perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali e definisce inoltre il concetto di valore recuperabile e di fair value. Le immobilizzazioni materiali e immateriali possono essere soggette, nel corso della loro vita utile, a perdite durevoli di valore intese come la diminuzione di valore recuperabile di un’immobilizzazione inferiore rispetto al suo valore netto contabile, nell’ottica d’osservazione di lungo periodo. L’Organismo italiano di contabilità, con il Principio Contabile OIC 9, ai fini della corretta rappresentazione in bilancio del valore delle immobilizzazioni materiali ed immateriali, spiega come trattare contabilmente le perdite durevoli di valore nonché le informazioni da presentare nella nota integrativa. (Le perdite durevoli di valore sono rilevate nel conto economico nella voce B10 c) “altre svalutazioni delle immobilizzazioni”. I ripristini di valore sono rilevati nella voce A5 “altri ricavi e proventi”).] 



Raccordo art. 13, MLPS, OIC 35
	Limite Dimensionale ETS
	Obbligo bilancio d’esercizio MLPS
	Principio OIC 35

	Enti con ricavi, proventi o entrate non < 220.000 Euro
	Redige il bilancio d’esercizio formato da:
· stato patrimoniale, rendiconto gestionale, relazione di missione;
· Principio di competenza Economica
· L’obbligo si applica a partire dai bilanci d’esercizio in corso/chiusi al 31 dicembre 2021
	Si applica l’ OIC 35: alle voci specificate dal principio:
· transazioni non sinallagmatiche;
· quote ed apporti di soci
· Svalutazioni immobilizzazioni materiali ed immateriali
Si applicano gli OIC ordinari:
· A tutte le operazioni non disciplinate dall’’OIC 35

	Enti con ricavi, proventi o entrate < 220.000 Euro
	· Redige il Rendiconto per cassa
· Principio di Cassa
	Non si applica l’OIC 35



[bookmark: _Toc95123721][bookmark: _Toc138163381][bookmark: _Hlk137907129]4.2 Le transazioni non sinallagmatiche: classificazione
Le transazioni non sinallagmatiche configurano il tratto proprio della natura dell’Ente del Terzo settore, in quanto si tratta di operazioni per le quali non è prevista una controprestazione. Ci si riferisce a:
· le erogazioni liberali; 
· i proventi da 5 per mille; 
· la raccolta fondi; 
· [bookmark: _Hlk95080805]i contributi; 
sotto il profilo contabile, si tratta di poste iscritte tra le attività dello stato patrimoniale, al fair value [footnoteRef:66] (alla data di acquisizione) e pertanto devono rientrare nelle procedure di revisione legale dell’area di riferimento del bilancio. [66:  Si ricorda che l'espressione fair value, fv, è inglese, e significa “valore equo” e viene definito come: una stima razionale e imparziale del prezzo di un bene o servizio tenendo conto di fattori come la scarsità, l'utilità il rischio, il costo di produzione o di rimpiazzo, cioè di tutti quegli elementi che la teoria del valore usa per determinare il prezzo di un bene. Di solito il fv è il prezzo di mercato. Anche se vi sono circostanze in cui il prezzo di mercato non corrisponde alla definizione di fv, il prezzo di mercato è generalmente accettato, in mancanza di alternative. Ma vi sono casi in cui il mercato non esiste, o in cui il fv non è desumibile dal prezzo di mercato. Il primo caso si può avere, per esempio, nella recente crisi dei mutui, quando i mercati di vari tipi di Abs o di Cdo si inaridirono e, data la mancanza di liquidità, non era più possibile assegnare prezzi a quei titoli. Il secondo caso si può avere nelle proposte di fusioni fra due imprese, quando le possibili sinergie influenzano il prezzo che l'impresa acquirente è disposta a pagare. In questi casi entra in gioco il fv e la valutazione soggettiva che viene data alle componenti del fv rappresenta la migliore rappresentazione possibile del valore del bene in oggetto; Cfr. A. Amaduzzi, “Dal costo al fair value. Il nuovo approccio IASB” Franco Angeli, 2010.] 

[bookmark: _Toc138163382][bookmark: _Hlk137907167]4.2.1 Le erogazioni liberali
Le liberalità sono alla base del sostentamento di molti ETS. I Modelli del Decreto MLPS ed il glossario le classificano tra le attività dello stato patrimoniale distinguendo tra liberalità:
· non vincolate;
· vincolate; e 
· condizionate; 
A tale classificazione, segue un diverso livello di contabilizzazione generale (secondo l’assetto contabile adottato per dimensioni dell’ente).
In partita doppia, l’iscrizione nello stato patrimoniale (SP) di dette attività prevede la rilevazione in contropartita del corrispondente provento nel rendiconto gestionale (RG) classificati sulla base della tipologia di attività afferente: area A, B, C, D ,E, ed utilizzando la posta contabile rappresentativa, es. erogazioni liberali, proventi da 5 per mille, raccolta fondi, ecc.[footnoteRef:67].  [67:  Cfr Par. 10 dell’OIC 35.] 

Un esempio: nell’ipotesi di erogazioni liberali in denaro, la rappresentazione contabile segue la seguente rilevazione in partita doppia:
[image: ]

[bookmark: _Hlk95064892]Il trattamento contabile trova fondamento nella natura propria dell’operazione che si contraddistingue per la coesistenza di entrambi i seguenti presupposti [footnoteRef:68]: [68:  Anche il Glossario del decreto ministeriale li definisce sulla base dei due presupposti: arricchimento del beneficiario e spirito di liberalità.] 

· l’arricchimento del beneficiario con corrispondente riduzione di ricchezza da parte di chi compie l’atto;
· lo spirito di liberalità, inteso come atto di generosità effettuato in mancanza di qualunque forma di costrizione.
e sono rilevate al fair value alla data di acquisizione, se attendibilmente stimabile. 
L’OIC 35 in linea con il Decreto MLPS distingue tra: 
· erogazioni liberali vincolate – liberalità assoggettate, per volontà del donatore, di un terzo esterno o dell’Organo amministrativo dell’ente, ad una serie di restrizioni e/o di vincoli che ne delimitano l’utilizzo, in modo temporaneo o permanente;
· erogazioni liberali condizionate – liberalità aventi una condizione imposta dal donatore in cui è indicato un evento futuro e incerto la cui manifestazione conferisce al promittente il diritto di riprendere possesso delle risorse trasferite o lo libera dagli obblighi derivanti dalla promessa.
Nel dettaglio, le erogazioni liberali vincolate a progetti specifici da organi istituzionali sono le liberalità assoggettate, per volontà dell’Organo amministrativo o altro organo dell’ente, o per volontà del terzo (donatore), ad una serie di restrizioni e/o vincoli che ne delimitano l’utilizzo, in modo temporaneo o permanente. 
[bookmark: _Hlk94977400]Contabilmente qualora l’organo amministrativo dell’ente decida di vincolare le risorse ricevute a progetti specifici l’ente rileva l’accantonamento in un’apposita voce del rendiconto gestionale A9) “Accantonamento a riserva vincolata per decisione degli organi istituzionali”, oppure E8) “Accantonamento a riserva vincolata per decisione degli organi istituzionali” quando le somme sono destinate alla copertura delle spese di supporto generale future, con contropartita la voce di Patrimonio Netto Vincolato, AII 2) “Riserva vincolata per decisione degli organi istituzionali”, come di seguito rappresentato:
La rilevazione contabile segue la rappresentazione in partita doppia:
[image: ]
[bookmark: _Hlk80570893]
[bookmark: _Hlk94977507][bookmark: _Hlk94978641]La suddetta riserva è rilasciata in contropartita alla voce del rendiconto gestionale A10) “Utilizzo riserva vincolata per decisione degli organi istituzionali” , oppure E9) “Utilizzo riserva vincolata per decisione degli organi istituzionali” in proporzione all’esaurirsi del vincolo. Nel caso in cui la durata del vincolo non sia definita, per stimare detta proporzione, si fa riferimento all’utilizzo previsto del bene nell’attività svolta dall’ente. Ad es. vita utile del bene.
[bookmark: _Hlk95077801][bookmark: _Hlk80570799]Nell’ipotesi di erogazioni liberali vincolate da un donatore, queste sono rilevate nell’attivo dello stato patrimoniale in contropartita alla voce del Patrimonio Netto Vincolato AII 3) “Riserve vincolate destinate da terzi”. 
[image: ]
La riserva iscritta a fronte di erogazioni liberali vincolate è rilasciata in contropartita alla voce A4 “erogazioni liberali” del rendiconto gestionale[footnoteRef:69], in proporzione all’esaurirsi del vincolo. Nel caso in cui la durata del vincolo non sia definita, per stimare detta proporzione, si fa riferimento all’utilizzo previsto del bene nell’attività svolta dall’ente. [69:  Vedi allegato C del Decreto Ministeriale che definisce gli schemi fissi] 

Le erogazioni liberali condizionate prevedono una condizione imposta dal donatore in cui è indicato un evento futuro e incerto la cui manifestazione conferisce al promittente il diritto di riprendere possesso delle risorse trasferite o lo libera dagli obblighi derivanti dalla promessa. I debiti per erogazioni condizionate, secondo la definizione contenuta nel decreto ministeriale sono i debiti contratti a fronte di erogazioni liberali che possono essere considerate come acquisite in via definitiva dall’ente al verificarsi di un predeterminato fatto o al soddisfacimento di una specifica situazione. Ai fini dell’iscrizione di tale debito nella voce in oggetto, occorre prevedere altresì l’eventuale non verificarsi della suddetta condizione, ovvero la restituzione dell’attività donata. 
Le erogazioni liberali condizionate sono rilevate nell’attivo dello stato patrimoniale in contropartita alla voce del passivo dello stato patrimoniale D5) “debiti per le erogazioni liberali condizionate”. Successivamente, il debito per erogazioni liberali condizionate viene rilasciato in contropartita alla voce A4) “erogazioni liberali” del rendiconto gestionale, proporzionalmente al venir meno della condizione.
La rilevazione contabile segue la seguente rappresentazione:
[image: ]

Al momento del venir meno della condizione:
[image: ]
Le altre erogazioni liberali, diverse da quelle viste sopra, sono rilevate nell’attivo di stato patrimoniale in contropartita alla voce A4 “erogazioni liberali” del rendiconto gestionale. La quota destinata alla copertura dei costi relativi ad esercizi futuri è rilevata nei risconti passivi.
[bookmark: _Toc95123723]
[bookmark: _Toc138163383]4.2.2 La classificazione nel “Glossario”
Le liberalità sono alla base del sostentamento di molti ETS, pertanto tali poste hanno destato particolare attenzione. (Diversi i contributi da parte una pluralità di soggetti, dal Cndc, al Cnr, all’Agenzia per le Onlus, e tavoli tecnici, hanno delineato la prassi contabile antecedente al Decreto ministeriale). Gli schemi del MLPS ed il glossario confermano la giusta classificazione tra erogazioni liberali non vincolate, vincolate e condizionate che porta ad un distinguo anche a livello di contabilizzazione in generale, e secondo le dimensioni dell’ente.

[bookmark: _Toc138163384][bookmark: _Hlk137907208]4.3 La regola del fair value 
[bookmark: _Hlk95082563]L’ OIC 35 dedica i paragrafi 22, 23, 24 alla regola per la determinazione del fair value. In generale, i principi contabili nazionali prevedono la rilevazione al fair value unicamente con riferimento alle immobilizzazioni materiali acquisite gratuitamente. Per gli enti del Terzo Settore tale criterio deve ritenersi estendibile anche alle immobilizzazioni immateriali e alle rimanenze di magazzino ricevute gratuitamente. Ed in particolare, le rimanenze di magazzino ricevuti gratuitamente nel corso dell’anno possono essere rilevati al loro fair value al termine dell’esercizio anziché al momento dell’iscrizione in bilancio.
Ciò si spiega nella rilevanza che le operazioni non sinallagmatiche assumono per gli ETS diversamente dai soggetti profit e nella necessità di fornire un quadro fedele delle risorse ricevute dall’ente per svolgere la propria missione. 
L’iscrizione delle attività al fair value avviene quando lo stesso è attendibilmente stimabile. Se il fair value non è attendibilmente stimabile, l’ente ne dà conto nella relazione di missione. 
Una particolare casistica è rappresentata dai beni acquistati ad un valore simbolico[footnoteRef:70] rispetto al loro reale valore di mercato, anche per questi vale la regola applicata alle transazioni non sinallagmatiche. [70:  Al riguardo l’OIC 35 specifica che, non si deve confondere l’acquisto ad un “prezzo simbolico” con l’acquisto ad un prezzo “significativamente inferiore” al valore di mercato. Ciò in quanto la locuzione “significativamente inferiore” è riferita ad un prezzo fortemente scontato, mentre quella di “prezzo simbolico” è riferita ad un prezzo pressoché irrisorio] 

[bookmark: _Toc95123724]


[bookmark: _Toc138163385][bookmark: _Hlk137907235]4.4 Alcune considerazioni sulle transazioni non sinallagmatiche 
In contropartita alle attività acquisite attraverso le transazioni non sinallagmatiche il principio contabile prevede, , che l’ente rilevi un provento nel rendiconto gestionale. La ratio di fondo è che, in questo modo il rendiconto gestionale dà evidenza della capacità dell’ente di attrarre risorse dall’esterno. Si è detto altresì che, qualora l’organo amministrativo dell’ente decida di vincolare le risorse ricevute a progetti specifici, l’ammontare del vincolo è appostato nell’apposita riserva del patrimonio netto. A fronte dell’iscrizione di detta riserva è rilevato uno specifico accantonamento nel rendiconto gestionale. Negli esercizi successivi il venire meno del vincolo è contabilizzato attraverso il decremento della riserva e la rilevazione dell’utilizzo nel rendiconto gestionale. Questa rappresentazione consente di dare conto delle risorse destinate dall’ente ad attività future e quante risorse vincolate l’ente utilizza nel corso dell’esercizio. Per l’attuazione di questo modello di rappresentazione contabile l’OIC 35 ha previsto l’aggiunta di specifiche voci nel rendiconto gestionale. Ciò è in linea con le disposizioni del decreto ministeriale MLPS che prevede esplicitamente la possibilità di “aggiungere, laddove questo favorisce la chiarezza del bilancio, voci precedute da numeri arabi o da lettere minuscole dell'alfabeto”.
Diverso è il tipo di considerazione da farsi con riferimento al trattamento contabile previsto per le transazioni non sinallagmatiche vincolate da terzi. Per queste, il principio contabile prevede che venga rilevato il vincolo in contropartita all’apposita riserva di patrimonio netto e rilasciato nel rendiconto gestionale proporzionalmente all’esaurirsi del medesimo. La ratio del modello di rappresentazione di non rilevare immediatamente nel rendiconto gestionale le transazioni non sinallagmatiche vincolate da terzi, si spiega nel fatto che a differenza di quelle vincolate dagli organi istituzionali, dette transazioni non rientrano pienamente nella disponibilità dell’ente al momento della rilevazione iniziale. Analogo trattamento deve essere previsto per i contributi in conto impianti (contabilizzati in modo analogo).
Per maggior chiarezza si propongono qui di seguito a puro titolo esemplificativo, e non esaustivo alcuni esempi.
[bookmark: _Toc95123725]
[bookmark: _Toc138163386]4.4.1 Casi esemplificativi
	[bookmark: _Hlk94999802]Caso 1: erogazione liberale vincolata da donatore e vincolo dell’organo istituzionale.
L’ente X riceve 100.000 euro vincolati dal donatore all’acquisto di un immobile. 
L’ente una volta acquistato l’immobile lo vincolerà ad essere utilizzato come mensa per i poveri senza prevedere una scadenza per questa destinazione. L’immobile ha una vita utile di 20 anni. L’ente prevede di acquistare l’immobile nell’anno X+1 e in quello stesso anno prevede di destinarlo a mensa. L’ente stabilisce che esiste un vincolo di terzi che inizia all’anno X e termina con l’acquisto dell’immobile (X+1), da quel momento il vincolo è posto dagli organi istituzionali dell’ente senza che sia previsto un termine per questo vincolo. Nel complesso, dunque, l’erogazione liberale è sempre vincolata e la durata del vincolo non è determinabile. Pertanto, il vincolo complessivo (di terzi e degli organi istituzionali) verrà rilasciato nel rendiconto gestionale lungo la vita utile dell’immobile coerentemente con il piano di ammortamento dello stesso (20 anni). 


L’ente effettuerà le seguenti rilevazioni contabili:
a)
[image: ]
b)
[image: ]

Il bilancio dell’all’anno X+1 ha la seguente rappresentazione 
[image: ]
c)
[image: ]
Il Bilancio dell’ETS all’anno X+20 ha la seguente rappresentazione
[image: ]

	Caso 2: erogazione liberale vincolata da donatore con borse di studio
Nell’anno X un ente riceve 200.000 euro vincolati dal donatore al finanziamento di cinque borse di studio (due nell’esercizio X+1, tre nell’esercizio X+2). L’ente stabilisce che il vincolo è solamente previsto per decisione di terzi. Il rilascio della riserva al rendiconto gestionale avviene gradualmente sulla base dell’estinzione del vincolo (in proporzione ai costi sostenuti): in parte nell’anno X+1 (anno di sottoscrizione del contratto per le prime due borse di studio) e in parte nell’anno X+2 (anno di sottoscrizione del contratto per le rimanenti tre borse di studio).



a)
[image: ]
b)
[image: ]



Il bilancio dell’ETS all’anno X+1 ha la seguente rappresentazione
[image: ]
c)
[image: ]
Il bilancio dell’ETS all’anno X+2 ha la seguente rappresentazione
[image: ]

[bookmark: _Toc95123726][bookmark: _Toc138163387][bookmark: _Hlk137907406]4.5 I proventi del 5 per mille
L’altra voce di bilancio specifica dell’ ETS, si riferisce ai proventi da 5 per mille che secondo la definizione data dal decreto ministeriale, includono i “proventi derivanti dall’assegnazione a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille secondo quanto riportato nel sito dell’Agenzia delle entrate”. Si distinguono:
- I proventi da 5 per mille attribuiti a progetti specifici sono contabilizzati secondo le previsioni relative alle altre erogazioni liberali vincolati. La rilevazione contabile nell’ipotesi che il progetto specifico si riferisca ad “altri beni” segue la rappresentazione: 
[image: ]
[bookmark: _Hlk80600110]
Al termine del vincolo: 
[image: ]

- I proventi da 5 per mille non attribuiti a progetti specifici sono classificati nella voce A5 “Proventi del 5 per mille” del rendiconto gestionale in contropartita al credito voce CII 10) “da 5 per mille” dell’attivo dello stato patrimoniale[footnoteRef:71]. La rilevazione contabile segue la rappresentazione: [71:  Il valore di iscrizione in bilancio “l’importo assegnato a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille assegnati secondo quanto riportato nel sito dell’Agenzia delle entrate.” ] 

[image: ]

[bookmark: _Toc138163388][bookmark: _Hlk137907430]4.6 La raccolta pubblica o privata di fondi, RF
La raccolta fondi per gli ETS rappresenta una fonte di finanziamento. Il Codice del Terzo Settore tratta espressamente dell’argomento sia a livello civilistico , art. 7 , ove è prevista la raccolta fondi “organizzata e continuativa”, che sotto il profilo tributario al comma 4, dell’ art. 79 .la portata dell’art. 7 citato, si spiega nella definizione propria di raccolta fondi ivi contenuta. Per raccolta fondi deve intendersi “il complesso delle attività e delle iniziative poste in essere da un Ente del terzo settore al fine di finanziarie le proprie attività di interesse generale”. Solo, dunque, la meritorietà della finalità civilistica, solidaristica, e di utilità sociale che si concretizzano nello svolgimento delle attività di interesse generale giustificano da una parte della deroga di un’attività finanziaria al di fuori dei canali istituzionali di raccolta del risparmio, e dall’altra le agevolazioni fiscali e tributarie che accompagnano questa attività da parte dell’ETS. Ma si ritiene dover sottolineare che queste operazioni devono essere svolte unicamente per finanziarie le attività istituzionali proprie dell’Ente.
La raccolta fondi può essere sia pubblica che privata. La raccolta pubblica si riferisce alle proposte dirette al pubblico che vengono normalmente svolte mediante i normali canali di comunicazione. In genere le offerte non hanno contropartita per i sovventori e la raccolta deve avvenire in occasione di particolari circostanze. In sintesi, tale strumento di autofinanziamento degli ETS può comprendere le attività di:
· fundraising, volte a sollecitare lasciti, donazioni e contributi di natura non corrispettiva (comma 1, art. 7);
· marketing sociale, svolte anche in forma organizzativa e continuativa mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione di beni o servizi di modico valore impiegando risorse proprie o di terzi inclusi volontari e dipendenti, nel rispetto del principio di verità, trasparenza, e correttezza nei rapporti con i sostenitori e con il pubblico in conformità alle linee guida del MLPS.

[bookmark: _Toc138163389][bookmark: _Hlk137907474]4.6.1 Il rendiconto separato[footnoteRef:72] [72:  I chiarimenti della Nota MLPS 17146 del 15.11.2022 e lo schema tipo] 

La norma definisce rigorosamente gli aspetti legati alla rendicontazione contabile[footnoteRef:73]. In particolare, l’art. 20 del DPR 600/1973[footnoteRef:74] dispone che indipendentemente dalla redazione del rendiconto annuale economico, finanziario, gestionale, gli enti non commerciali che effettuano raccolta pubblica di fondi devono redigere entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e separato rendiconto. Esiste dunque un obbligo generalizzato di redigere il rendiconto, indipendentemente dagli obblighi contabili in materia che gli enti possono avere ai fini civilistici e ai fini fiscali , e ove gli obblighi sorgono nel momento in cui vi sia un esercizio di attività commerciale. Cosicché anche il regime contabile prescelto o applicato, semplificata o ordinario , non ha rilevanza ai fini di stabilire l’obbligo di redigere il rendiconto. Di conseguenza rientrano nel perimetro di tale obbligo anche gli enti “piccoli”. La ratio sottostante si spiega nel fine solidaristico della raccolta fondi.  [73:  Cfr. art. 8, D. lgs 460/1997]  [74:  Cfr. Art. 20, DPR 600/73, comma 2, ”Indipendentemente alla redazione del rendiconto annuale economico e finanziario, gli enti non commerciali che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio, un apposito e separato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione indicate nell'articolo 108, comma 2-bis, lettera a), testo unico delle imposte sui redditi, approvato”] 

[bookmark: _Toc95123727]Operativamente, dunque, gli enti che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all’interno del rendiconto o del bilancio d’esercizio redatto ai sensi dell’art. 13, CTS, entro 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio il rendiconto specifico e relativo a ciascun evento, redatto ai sensi del comma 3, dell’art. 48, CTS[footnoteRef:75]. Tale rendiconto si ritiene possa essere un allegato del bilancio d’esercizio dell’ente. La relazione di missione, al n. 24, prevede una descrizione dettagliata dell’”attività di raccolta fondi rendicontata nella sezione C del rendiconto gestionale, nonché il rendiconto specifico previsto dall’art. 87, comma 6dal quale devono risultare anche a mezzo di una relazione illustrativa in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna degli eventi effettuate occasionalmente ai sensi dell’art. 79, comma 4, lettera a) del CTS, e ss. modifiche[footnoteRef:76]. [75:  Cfr. comma 3, art. 48, CTS, “…I rendiconti e i bilanci di cui agli articoli 13 e 14 e i rendiconti delle raccolte fondi svolte nell'esercizio precedente devono essere depositati entro il 30 giugno di ogni anno. Entro trenta giorni decorrenti da ciascuna modifica, devono essere pubblicate le informazioni aggiornate e depositati gli atti di cui ai commi 1e 2, incluso l'eventuale riconoscimento della personalità giuridica”.]  [76:  Per approfondimenti si veda G.M. Colombo, M. Setti, Terzo settore Aspetti civilistici, contabili e fiscali, Ipsoa guide operative, Milano 2020, pag. 181.] 

[bookmark: _Hlk137808090]La tabella si conclude con una relazione illustrativa in cui sono evidenziati, a integrazione e completamento dei risultati numerici, le finalità e gli elementi caratterizzanti della singola raccolta pubblica rendicontata.
	Esempio Modello “RF” - D.M. 9 giugno 2022, pubblicato in G.U. il 22 luglio 2022
Denominazione ETS 	
C.F 	
Sede 	
RENDICONTO DELLA SINGOLA RACCOLTA FONDI OCCASIONALE
Descrizione della celebrazione, ricorrenza o campagna di sensibilizzazione	 Eventuale denominazione dell’evento	
Durata della raccolta fondi: dal al	
	a) Proventi / entrate della raccolta fondi occasionale
	

	liberalità monetarie
	xxx

	valore di mercato liberalità non monetarie
	xxx

	altri proventi
	xxx

	Totale a)
	xxx

	b) Oneri / uscite per la raccolta fondi occasionale
	

	oneri per acquisto beni
	xxx

	oneri per acquisto servizi
	xxx

	oneri per noleggi, affitti o utilizzo attrezzature
	xxx

	oneri promozionali per la raccolta
	xxx

	oneri per lavoro dipendente o autonomo
	xxx

	oneri per rimborsi a volontari
	xxx

	altri oneri
	xxx

	Totale b)
	xxx

	Risultato della singola raccolta (a-b)
	xxx



RELAZIONE ILLUSTRATIVA DELLA SINGOLA INIZIATIVA DI RACCOLTA FONDI OCCASIONALE

Descrizione dell’iniziativa. L’ETS, dal … al … ha posto in essere un’iniziativa denominata……
Sono stati raccolti fondi in danaro per un totale di € …. (riportare il totale entrate in danaro).
Le elargizioni in danaro sono state ricevute in contanti per un totale di € su c/c bancario per un totale di €………….



[bookmark: _Toc138163390][bookmark: _Hlk137907504]4.7 Le quote associative dei soci fondatori
Il principio contabile OIC 35 disciplina il trattamento contabile delle quote associative e degli apporti da soci fondatori ricevuti nel corso dell’esercizio. 
Le quote associative o apporti ancora dovuti sono gli importi esigibili da parte dell’ente nei confronti di associati o fondatori a fronte di quote associative o apporti dei soci fondatori”. Essi danno titolo ad un credito, il credito è rilevato nella voce A) “quote associative o apporti ancora dovuti” e sono rilevati tra “I proventi da quote associative e apporti dei fondatori” del rendiconto gestionale nell’esercizio in cui sono ricevuti o dovuti.
I “proventi da quote associative e apporti dei fondatori” sono rilevati nel rendiconto gestionale nell’esercizio in cui sono ricevuti o dovuti.
La rappresentazione contabile prevede l’iscrizione: 
· al patrimonio netto nella voce AI “Fondo dotazione dell’ente” se le quote o gli apporti sono relativi alla dotazione iniziale dell’Ente[footnoteRef:77].  [77:  Il decreto ministeriale definisce il fondo di dotazione dell’ente come “il fondo di cui l’ente del Terzo settore può disporre al momento della sua costituzione”.] 

· al rendiconto gestionale nella voce A1) “proventi da quote associative e apporti dei fondatori” negli altri casi.
[bookmark: _Toc95123728][bookmark: _Toc138163391][bookmark: _Hlk137907547]4.8 La svalutazione delle immobilizzazioni materiali ed immateriali
Gli enti del Terzo Settore ai fini della determinazione del valore d’uso delle immobilizzazioni materiali ed immateriali applicano l’approccio semplificato dell’OIC 9 “Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali” per determinare le perdite durevoli di valore. Contabilmente, le eventuali svalutazioni sono rilevate in un’apposita voce denominata “svalutazioni delle immobilizzazioni materiali ed immateriali” da aggiungersi nell’apposita area del rendiconto gestionale.
Si ricorda che, l’OIC 9 disciplina altresì il trattamento contabile delle perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali e prevede che, se il valore recuperabile di un’immobilizzazione è inferiore al suo valore contabile, l’immobilizzazione si rileva a tale minor valore. Ovvero, il valore recuperabile di un’attività è il maggiore tra il suo valore d’uso e il suo fair value, al netto dei costi di vendita.
Per determinare il valore d’uso di un’immobilizzazione il principio prevede l’ attualizzazione dei flussi di cassa futuri ad un tasso che “riflette il rendimento che gli investitori richiederebbero se si trovassero nella situazione di dover scegliere un investimento che generasse flussi finanziari di importi, tempistica e rischio equivalenti a quelli che la società si aspetta che derivino dall’immobilizzazione in oggetto”. Invero, questa disposizione, che si basa sul concetto di rendimento e premio per il rischio, non è applicabile agli enti del Terzo Settore in quanto enti senza scopo di lucro. Di conseguenza gli Ets adottano l’approccio semplificato che non richiede di attualizzare i flussi di cassa futuri.
[bookmark: _bookmark106][bookmark: _Hlk137907574]
[bookmark: _Toc138163392]4.9 Il rendiconto gestionale la relazione di missione
L’OIC 35 riporta lo schema minimo previsto per il rendiconto gestionale ed la relazione della missione, coerentemente con quanto previsto dal Decreto ministeriale.
Il rendiconto gestionale comprende costi e ricavi distinti per aree:
a) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale;
b) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività diverse;
c) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di raccolte fondi;
d) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali;
e) Costi e oneri e proventi da attività di supporto generale, che, come tali, non rientrano nelle altre aree.
I costi e proventi figurativi da attività di interesse generale sono presentati separatamente dai costi e proventi figurativi da attività diverse, si riferiscono a quei componenti economici di competenza dell’esercizio che non rilevano ai fini della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente.
Quanto esposto nei costi e proventi figurativi non deve essere già stato inserito nel rendiconto gestionale e devono essere rilevati al loro fair value, se attendibilmente stimabile. Qualora il fair value non sia attendibilmente stimabile, l’ente ne dà conto nella relazione di missione.
La relazione di missione, illustra, le poste di bilancio e l’andamento economico e finanziario dell’ente nonché le modalità di perseguimento delle finalità statutarie, cumulando informazioni che il civile colloca per le società di capitali, distintamente, nella nota integrativa e nella relazione sulla gestione.” Le informazioni richieste dal decreto ministeriale nella relazione di missione sono suddivise in:
· informazioni generali;
· illustrazione delle poste di bilancio; e
· illustrazione dell’andamento economico e finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento delle
· finalità statutarie.

[bookmark: _bookmark107][bookmark: _Hlk137907617][bookmark: _Toc138163393]4.10 Le semplificazioni di prima applicazione: emendamenti OIC 35 marzo 2023
L’Organismo italiano di Contabilità il 2 marzo 2023 interviene estendendo le misure di semplificazione di prima applicazione dell’ OIC 35, aggiungendo e cancellando il principio per i paragrafi interessati. In particolare, il provvedimento è rivolto a tutti gli Enti del Terzo Settore, compresi quelli che per la prima volta redigeranno il bilancio in applicazione dell’OIC 35.
La motivazione degli emendamenti in commento, si spiega nella necessità di adeguare il contenuto del principio ai chiarimenti della Nota MLPS n. 5491 di aprile 2022 “Ordinamento contabile degli enti del Terzo settore. Articolo 13 del d.lgs. n.117/2017” 
Pertanto, i novellati paragrafi 31 e 33, prevedono che:
· il principio OIC 35 si applica ai bilanci con esercizio avente inizio a partire dal 1° gennaio 2021 o data successiva;
· per il primo bilancio d’esercizio redatto secondo le disposizioni dell’OIC 35 l’ETS può:
a) non presentare il bilancio comparativo;
b) nel caso di applicazione prospettica non rilevare al fair value le transazioni non sinallagmatiche intervenute nel corso dell’esercizio se la stima del fair value risulta eccessivamente onerosa. L’ente che si avvale di tale scelta ne dà informativa nella relazione di missione.


Di seguito si riporta una tabella sinottica dei paragrafi integrati secondo gli emendamenti
	OIC 35 Testo originario
	OIC 35 Testo vigente

	31. Le disposizioni del presente principio si applicano ai bilanci chiusi o in corso al 31 dicembre 2021
	31. le disposizioni del presente principio si applicano ai bilanci con esercizio avente inizio dal 1° gennaio 2021 o da data successiva

	33. Per il bilancio d’esercizio chiuso o in corso al 31 dicembre 2021 l’ente può:
a. non presentare il bilancio comparativo 2020;
b. nel caso di applicazione prospettica, non rilevare al fair value le transazioni non sinallagmatiche intervenute nel corso del 2021 se la stima del fair value risulta
eccessivamente onerosa. L’ente che si avvale di tale scelta ne dà informativa nella relazione di missione.
	33. Per il primo bilancio d’esercizio redatto secondo le disposizioni del presente principio l’ente può:
a. non presentare il bilancio comparativo;
b. nel caso di applicazione prospettica, non rilevare al fair value le transazioni non sinallagmatiche intervenute nel corso dell’esercizio se la stima del fair value risulta
eccessivamente onerosa. L’ente che si avvale di tale scelta ne dà informativa nella relazione di missione.

	Motivazioni alla base delle decisioni assunte
	Motivazioni alla base delle decisioni assunte con riferimento agli emendamenti emessi il 2 marzo 2023

	18. Tenuto conto del fatto che il principio è stato pubblicato ad inizio 2022, ma sarà applicabile ai bilanci chiusi o in corso al 31 dicembre 2021, il principio ha concesso inoltre le seguenti semplificazioni:
a. al fine di evitare gli oneri legati alla riclassifica del bilancio 2020 in base ai nuovi schemi l’ente può decidere di non presentare il bilancio comparativo;
b. nel caso di applicazione prospettica, le risorse da transazioni non sinallagmatiche ricevute nel corso del 2021 possono non essere rilevate al fair value se lo stesso non era stato misurato nel precedente esercizio e se la sua stima risulta eccessivamente oneroso. L’ente che si avvale di tale scelta ne dà informativa nella relazione di missione.
	19. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha pubblicato la Nota n.5941 del 5 aprile 2022 “Ordinamento contabile degli enti del Terzo settore. Articolo 13 del d.lgs. n.117/2017. Chiarimenti”. La nota ha chiarito che “(…) per i nuovi soggetti iscritti al RUNTS, diversi dagli ETS di diritto transitorio (ODV, APS e ONLUS iscritte nei rispettivi, preesistenti registri), l’obbligo di adozione dei modelli di bilancio definiti con il (…) D.M. n. 39/2020 si configura soltanto in seguito all’avvenuta iscrizione.” La nota ha previsto poi che “(…) si può configurare una deroga a tale vincolo soltanto nel caso di iscrizione (o costituzione) conseguita nell’ultimo trimestre dell’esercizio finanziario.” La ragione sottostante la concessione della suddetta deroga è “l’esigenza di non gravare l’ente di un sovraccarico di oneri amministrativi - sproporzionato rispetto alla perseguita omogeneità del fine informativo - che deriverebbero dall’applicazione retroattiva degli schemi di bilancio alla parte preponderante dell’esercizio finanziario, nella quale l’ente non era qualificabile come ETS”. Anche tenuto conto di tali disposizioni, sono state portate a regime per tutti gli ETS che per la prima volta redigono il bilancio in base al presente principio contabile le semplificazioni di prima applicazione di cui al paragrafo 33. In precedenza tali semplificazioni erano state previste solo per i bilanci chiusi o in corso al 31 dicembre 2021.


[bookmark: _Hlk137907701]

5.
[bookmark: _Toc138163395]ETS nella forma associativa costituzione e scritture ordinarie






[bookmark: _Toc138163396]5.1 La scelta della veste giuridica di ETS
La costituzione così come la scelta della veste giuridica dell’ente che intendersi iscriversi al RUNTS, non si esaurisce in ragionamenti, decisioni e modalità operative appartenenti al solo ambito giuridico, ma fonda le sue radici e le sue motivazioni nelle condizioni economiche e/o normative che contraddistinguono le singole realtà organizzative analizzate sotto il profilo aziendale. Pertanto, ogni decisione ha origine nell’esame delle ragioni sottostanti la scelta originaria della scelta della forma giuridica e delle ragioni che ne richiedono il cambiamento[footnoteRef:78]. [78:  Cfr Potito L., Economia delle operazioni straordinarie d’impresa, Cedam, 2018] 

A parere di chi scrive, per definire la convenienza della veste giuridica, l’Ente deve fare riferimento a tre categorie di variabili[footnoteRef:79], comuni a qualsiasi organizzazione aziendale, seppure modulati rispetto le caratteristiche e la qualifica dell’ETS. In ordine di genere, dette variabili si riferiscono a: [79:  Cfr. Amaduzzi A., L’azienda nel suo sistema e nell’ordine delle sue rilevazioni, 3^ ediz., Utet, Torino 1978] 

· caratteristiche dell’attività da svolgere;
· fattore umano;
· cause di origine esterna: ambientali, normative, politiche economiche e fiscali del governo.
La prima categoria di variabili, si riferisce alle caratteristiche dell’attività istituzionale dell’ente e delle (eventuali) attività diverse, della natura commerciale e/o non commerciale che qualifica il suo status. A questo è correlato la gestione del rischio di compliance e la responsabilità in capo all’amministratore di istituire un’adeguata struttura organizzativa ed operativa e controllo; di individuare la natura e l’entità delle fonti di finanziamento.
La seconda, il fattore umano, è legato alla personalità dei soci, le modalità con cui questi partecipano alle principali iniziative, le strategie e la loro visione di come attuare l’attività istituzionale. Alle persone fanno capo i rapporti personali, il grado di fiducia, la convergenza ed il grado di coinvolgimento dei comportamenti per il raggiungimento dello scopo istituzionale dell’ente.
La terza individua tutte le cause di origine esterna all’Ente: l’ambiente, la cultura, il fabbisogno sociale, le politiche economiche e fiscali. Ad esempio, la Riforma del terzo settore, non c’è dubbio che nel ridisegnare lo scenario ed il funzionamento del mondo no profit, antepone la necessità di una puntuale valutazione di convenienza circa le modalità ed i tempi di ingresso nel nuovo perimetro delineato dal RUNTS, nonché la scelta della forma giuridica per gli enti per i quali il passaggio non è automatico. Si rappresentano di seguito le caratteristiche strutturali e di governance che le caratterizzano delle forme di associazione di ETS che seppure destinati già a sezioni specifiche del Runts devono procedere con gli adeguamenti statutari nonché occorrerà che adempiano ai nuovi obblighi di bilancio. Viceversa gli enti di nuova costituzione dovranno valutare anche le variabili strutturali e di governance imposte dalle norme, oltre agli obblighi contabili e bilancio successivi.

[bookmark: _Toc138163397][bookmark: _Hlk137907814]5.1.1 ODV
Le organizzazioni di volontariato , ODV, si possono definire (prendendo spunto dalla legge n. 266/1991 “Legge quadro sul volontariato” ) un organismo liberamente costituito al fine di svolgere un’attività prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fine di lucro, avvalendosi in modo determinante e prevalente delle prestazioni volontarie e gratuite dei propri aderenti[footnoteRef:80]. [80:  Si veda Propersi A. , Rossi G., Gli enti non profit, Milano 2018.] 

Il CTS declina la disciplina di tale tipo di ETS A nel Titolo V, dall’art. 32 all’art. 34[footnoteRef:81].ai sensi dell’articolo 32 l’ODV può costituirsi nella forma di associazione riconosciuta o non riconosciuta. In deroga al principio secondo cui un’associazione può costituirsi con un minimo di due associati, l’ODV deve essere costituito da un numero non inferiore a sette persone fisiche o a sette organizzazioni di volontariato,, essendo altresì previsto che, successivamente alla costituzione il numero degli associati diviene inferiore esso deve essere integrato entro un anno, trascorso il quale l’ODV è cancellato dal RUNTS se non formula la richiesta in altra sezione del RUNTS[footnoteRef:82]. [81:  Si veda Occhino A., Volontariato, diritto ed enti del terzo settore, Milano 2019.]  [82:  Cfr MLPS Nota n. 4995 del 28 maggio 2019.] 

[bookmark: _Hlk137843122]A prescindere dalla forma giuridica prescelta, associazione riconosciuta o non riconosciuta, l’ODV deve pubblicare la propria costituzione presso il RUNTS, quale presupposto costitutivo della stessa qualifica di ODV (art. 46, comma 1, lett. a)).ove la forma prescelta sia quella di associazione riconosciuta deve essere seguita la forma pubblicistica prevista dall’art. 22, CTS.
[bookmark: _Hlk137843147][bookmark: _Toc138163398][bookmark: _Hlk137907851]5.1.2 Elementi strutturali
Le ODV (a confronto con gli ETS ordinari) presentano le seguenti peculiarità strutturali:
a) la denominazione dell’ente, ai sensi dell’art. 32. Comma 3. CTS deve contenere l’acronimo di ODV (come per gli enti del terzo settore ordinari ETS) ;
b) è necessario che lo svolgimento dell’attività o delle attività di interesse generale (art. 5, CTS) avvenga prevalentemente nei confronti dei terzi impiegano in modo prevalente l’attività di volontariato dei propri associati o delle persone aderenti agli enti associati;
c) detto impiego prevalente di volontari richiesta ai fini della costituzione dell’ODV, è normato dall’art. 33, comma 1, CTS, in quale consente di assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente per i liniti necessari al regolare funzionamento dell’ente oppure nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l’attività svolta, precisando che, in ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell’attività non può essere superiore al cinquanta per cento dal numero dei volontari;
d) Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato possono prevedere l'ammissione come associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia superiore al cinquanta per cento del numero delle organizzazioni di volontariato;
e)  possono trarre le risorse economiche necessarie al loro funzionamento e allo svolgimento della propria attività da fonti diverse, quali quote associative, contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi nonché' delle attività di cui all'articolo 6,. La nota inoltre precisa che, le ODV possono ricevere, soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate (salvo che tale attività sia svolta quale attività secondaria e strumentale nei limiti di cui all'articolo 6).diversamente dagli ETS ordinari , le quali possono esercitare in via esclusiva o principale un’attività i cui compensi eccedano il mero rimborso spese sostenute, l’ODV può percepire compensi eccedenti tali spese solo relativamente all’esercizio di un’attività che sia espressamente prevista dallo statuto quale attività secondaria e strumentale.
Per la nozione di volontario ci si deve riferire al disposto dell’art. 17, comma 2, CTS, “Il volontario è una persona che, per sua libera scelta, svolge attività in favore della comunità e del bene comune, anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per promuovere risposte ai bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie della sua azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarietà.”. l’attività di volontariato si caratterizza per:
· la gratuità, in assenza di qualsivoglia corrispettivo;
· l’unilateralità, trattandosi di un’attività a favore della collettività, e non invece in rapporto alla sinallagmaticità del datore di lavoro;
· assenza di vincolo di subordinazione.
Il legislatore al fine di consentire la verifica circa il rispetto del rapporto numerico ha sancito l’obbligo di iscrizione in un apposito registro i volontariati che svolgono la loro attività in modo non occasionale. Si ritiene che tale pubblicità abbia natura dichiarativa e che sia costitutiva della qualità di volontariato, la quale invece sorge per mero effetto della prestazione gratuita effettuata in favore del bene comune[footnoteRef:83]. [83:  Al riguardo si veda MLPS, nota 6214 del 6 luglio 2020.] 


[bookmark: _Toc138163399]5.1.3 Governance
La governance di un ODV (rispetto a quanto previsto per gli ETS ordinari) è caratterizzata dalla regola per cui tutti gli amministratori sono scelti tra le persone fisiche associate ovvero indicate tra i propri associati, dagli enti associativi (art. 35, CTS).

[bookmark: _Hlk137907892][bookmark: _Toc138163400]5.2 APS 
L’ associazione di promozione social, APS (prendendo la definizione della legge 383/2000) come un ODV, ai sensi dell’art. 35, CTS, può costituirsi nella forma di associazione con o senza personalità giuridica, gli enti costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati[footnoteRef:84]. [84:  Si veda Propersi A., Rossi G., Gli enti non profit, Milano 2018.] 

Le APS sono disciplinate dagli artt. 35, 36, CTS, il cui contenuto è diverso sotto più profili da quello di ODV.

[bookmark: _Toc138163401]5.2.1 Costituzione
L’APS deve essere costituita da un numero non inferiore a sette persone fisiche o a tre associazioni di promozione sociale per lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi di una o più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell' attività di volontariato dei propri associati (o delle persone aderenti agli enti associati ).con la previsione che, Se successivamente alla costituzione il numero degli associati diviene inferiore a quello stabilito nel comma 1, esso deve essere integrato entro un anno, trascorso il quale l'associazione di promozione sociale è cancellata dal Registro unico nazionale del Terzo settore se non formula richiesta di iscrizione in un'altra sezione. È stato chiarito dal MLPS[footnoteRef:85] che, essendo il minimo degli associati di sette persone, non può ritenersi che un ente, dapprima costituitosi con un numero di associati inferiore a sette persone possa ottenere la qualifica di APS. E’ tuttavia che tale carenza di requisito sia superata mediante una deliberazione assembleare in forza della quale degli associati (accresciuti con quorum superiore a sette) deliberino la volontà di assumere la qualifica di APS, dovendosi ritenere tale deliberazione integrativa del contenuto dell’originario atto costitutivo. [85:  MLPS nota n. 4995 del 28 maggio 2019.] 

A prescindere dalla forma giuridica prescelta, associazione riconosciuta o non riconosciuta, l’ODV deve pubblicare la propria costituzione presso il RUNTS, quale presupposto costitutivo della stessa qualifica di ODV (art. 46, comma 1, lett. a)).ove la forma prescelta sia quella di associazione riconosciuta deve essere seguita la forma pubblicistica prevista dall’art. 22, CTS.
[bookmark: _Toc138163402]
5.2.2 Elementi strutturali
Le APS presentano le seguenti peculiarità strutturali:
a) La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di associazione di promozione sociale o l'acronimo APS. L'indicazione di associazione di promozione sociale o l'acronimo APS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dalle associazioni di promozione sociale;
b) lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi di una o più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell’attività di volontariato dei propri associati (o delle persone aderenti agli enti associati.).
c) Le associazioni di promozione sociale possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura, anche dei propri associati, fatto comunque salvo quanto disposto dall'articolo 17, comma 5, solo quando ciò sia necessario ai fini dello svolgimento dell’attività di interesse generale e al perseguimento delle finalità. In ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell’attività non può essere superiore al cinquanta per cento del numero dei volontari o al cinque per cento del numero degli associati.
d) Quanto alla compagine, possono prevedere è possibile l'ammissione come associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia superiore al cinquanta per cento del numero delle associazioni di promozione sociale;
e) Un’ulteriore particolarità risiede nel principio di non discriminazione, il quale seppure sancito con riguardo a tutti gli ETS, , in materia di APS è ulteriormente rafforzato dal comma 2, dell’art. 35, il quale sancisce che, on sono associazioni di promozione sociale i circoli privati e
f) le associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.
Le APS si contraddistinguono dall’ODV, essendo diversi i destinatari dell’attività svolta. Infatti mentre l’attività delle ODV deve essere diretta prevalentemente in favore di terzi, l’attività delle APS può dirigersi indifferentemente in favore dei propri associati, familiari, o di terzi., con conseguente maggiore ampiezza della rosa dei destinatari della sua attività.

[bookmark: _Toc138163403]5.2.3 Governance 
Relativamente alla governance delle APS, non vigono particolari limitazioni relativamente ai soggetti che possono essere nominati amministratori dell’ente e alla gratuità dell’incarico, ne consegue che gli amministratori possono essere scelti anche fra soggetti estranei alla compagine associativa e l’incarico di quest’ultimi può essere svolto solo a titolo oneroso. Si applica quindi la stessa disciplina prevista per gli ETS ordinari.

[bookmark: _Toc138163404]5.3 Enti filantropici
L’ente filantropico è stato introdotto dalla Riforma del Terzo settore, il legislatore con tale forma giuridica ha inteso tipizzare la figura già diffusasi nella prassi degli enti non profit ordinari,, ovvero l’ente erogatore o “grant making” la cui finalità principale è quella di reperire e catalizzare risorse provenienti da diverse fonti, allo scopo di redistribuire le medesime per il bene comune e di realizzare progetti di utilità sociale e sviluppo economico, civile e culturale[footnoteRef:86]. La disciplina di tali enti è declinata negli artt. da 37 a 39, CTS.  [86:  Cfr Propersi A. Rossi G. gi enti no profit, Milano 2018.] 


[bookmark: _Toc138163405]5.3.1 Costituzione
L’ente filantropico può costituirsi esclusivamente nella forma di associazione riconosciuta o fondazione. Devono pubblicizzare la propria costituzione presso il RUNTS, in quanto tale pubblicità è essenziale per l’assunzione per la qualifica di ente filantropico (art. 46, comma 1, lettera c), CTS). Inoltre, la predetta pubblicità deve eseguirsi con rispetto all’art. 22, CTS, cosicché essa consente il riconoscimento della personalità giuridica.



[bookmark: _Toc138163406]5.3.2 Elementi strutturali 
Gli Enti filantropici posti a confronto con gli ETS ordinari, presentano le seguenti caratteristiche:
a) la denominazione sociale deve contenere l'indicazione di ente filantropico. L'indicazione di ente filantropico, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dagli enti filantropici (comma 2, art. 37);
b) perseguono lo scopo di erogare denaro, beni o servizi, anche di investimento, a sostegno di categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale (comma 1, art. 37). Attività questa che ricalca quella prevista dall’art. 5, che annovera nell’ambito di attività di interesse generale, l’attività di “beneficienza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 166/2016, e ss. modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse generale”. Ebbene sottolineare che data la specialità dell’ente filantropico, rispetto ad altre categorie di ETS risiede proprie nella tipologia dell’attività svolta, con la conseguenza che altre eventuali attività di cui all’art. 5vpossono essere esercitate esclusivamente quali attività “diverse” nei limiti di quanto sancito dall’art. 6, CTS[footnoteRef:87].a titolo esemplificativo, ove un ente filantropico intenda prevedere in statuto accanto all’esercizio tipico di erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di categorie svantaggiate o di attività di interesse generale, l’esercizio eventuale di ricerca scientifica di particolare interesse sociale, e di accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti, (pur essendo attività rientranti nell’art. 5, CTS) , possono essere esercitate dall’ente solo a condizione che esse siano secondarie e strumentali rispetto alle attività tipiche (di erogazione) dell’ente filantropico medesimo; [87:  Cfr Loffredo F., Enti del Terzo settore , Milano 2018.] 

c) gli enti filantropici traggono le risorse economiche necessarie allo svolgimento della propria attività principalmente da contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi. Gli atti costitutivi degli enti filantropici indicano i principi dai quali essi devono attenersi in merito alla gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi e risorse in genere, alla destinazione, alle modalità di erogazione di denaro, beni o servizi, anche di investimento a sostegno di categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale ( art. 38). La circostanza che la finalità erogatrice possa essere perseguita anche a mezzo di attività di investimento consente di ritenere ammesse le erogazioni a favore di altri enti beneficiari che garantiscano un pieno soddisfacimento della finalità erogatrice medesima[footnoteRef:88]. [88:  Cfr CNDCEC, Circolare 19 aprile 2019.] 

Rispetto alla governance nessuna particolarità contraddistingue tali enti dagli ETS ordinari[footnoteRef:89]. [89:  Al riguardo si veda Busani A., Corsico A. , atto costitutivo, statuti e operazioni straordinarie degli enti del terzo settore, Wolter Kluwer, 2021] 

[bookmark: _Toc138163407]5.4 ETS neocostituito: atto costitutivo e scritture contabili
La costituzione di un nuovo ETS sotto forma associativa sotto il profilo giuscontabile impone la stesura dell’atto costitutivo e dello statuto che tenga conto dei principi generali trattati nel primo capitolo, insieme agli aspetti strutturali e di governance per specificità dell’ente;
Viceversa, l’iscrizione (o trasmigrazione ) dell’ente al Runts, con effetto costitutivo della qualifica di ETS, impone sotto il profilo giuridico l’adeguamento dello statuto e l’adeguamento del piano dei conti ai Modelli di bilancio di cui al Decreto Ministeriale.
In entrambi i casi, sia che l’ETS sia neocostituito, sia che sia un ente preesistente che assuma la qualifica di ETS, gli organi amministrativi (e di controllo distintamente organo interno o esterno) dovranno porre attenzione agli obblighi per poter beneficiare delle agevolazioni fiscali previste dal Codice.

[bookmark: _Toc138163408][bookmark: _Hlk137983138]5.4.1 Statuto ed adeguamento: contenuti i e norme 
Lo statuto, nonché l’attività di adeguamento statutario, il cui termine è stato oggetto di ulteriore proroga, al 31 dicembre 2023 , non può prescindere dalla verifica della presenza dei requisiti nonché degli elementi strutturali e di governance secondo le specificità dell’ETS. 
Nella prospettiva di chiarezza e trasparenza, lo statuto deve fornire ulteriori specificazioni circa i contenuti delle attività di interesse generale con riferimento alle:
· norme inderogabili che devono essere inserite in fase di adeguamento;
· norme derogabili solo per espressa previsione statutaria “se l’atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente”;
· norme che attribuiscono all’autonomia statutaria mere facoltà “se l’atto costitutivo o lo statuto lo consentono”.
Al riguardo la nota ministeriale n.3650 del 12 aprile 2019, ha precisato che “l’individuazione di una o più attività d’interesse generale non potrà comunque esplicarsi nell’inserimento pedissequo, nello statuto di un elenco di tutte le attività previste dall’articolo 5 o di un numero di esse tale da rendere indefinito, e come tale non conoscibile, l’oggetto sociale”.
Ai sensi dell’art. 6 del CTS, ed in via facoltativa, l’ente può esercitare altresì attività diverse rispetto a quelle di interesse generale ricomprese all’art. 5 del CTS, ma subordinatamente al verificarsi di due condizioni:
1) che esse siano secondarie e strumentali (i cui criteri e i limiti per la secondarietà e la strumentalità non sono stati ancora definiti con decreto interministeriale) rispetto a quelle di interesse generale;
2) che esse siano previste nell’atto costitutivo o nello statuto.
Su questo punto, il MLPS ha chiarito che, a differenza di quanto previsto per le attività d’interesse generale, qualora l’ETS intenda esercitare attività diverse, lo statuto dovrà prevedere tale possibilità, senza tuttavia che sia necessario già in sede statutaria inserire un puntuale elenco delle attività diverse esperibili: la loro individuazione potrà infatti essere successivamente operata da parte degli organi dell’ente, cui lo statuto dovrà, in tale ipotesi, attribuire la relativa competenza. ( L’art. 24-ter, co. 1, del D.L. 119/2018 ha modificato il co. 3 dell’art. 33 del CTS, prevedendo, a differenza di quanto originariamente disposto, che le ODV possano svolgere attività di interesse generale ricevendo somme eccedenti il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate, se tale attività è svolta quale attività secondaria e strumentale nei limiti di cui all’articolo 6).
In direzione della giusta attuazione della normativa e prassi si possono raccomandare le seguenti linee guida:
· se lo statuto in essere non prevede lo svolgimento di attività diverse rispetto a quelle d’interesse generale, il loro inserimento non rientra tra le modifiche statutarie di mero adeguamento al CTS adottabili con delibera alleggerita in quanto si modificano in modo sostanziale le condizioni del rapporto associativo e, per democraticità, occorre rispettare i quorum originari previsti dallo statuto per le modifiche statutarie;
· se lo statuto invece prevede già lo svolgimento di attività diverse occorrerà solo specificare la secondarietà e strumentalità, individuarle oppure attribuire tale individuazione agli organi dell’ente. Agli effetti pratici, questo costituisce una fattispecie di modifica statutaria soggetta al quorum deliberativo dell’assemblea ordinaria.
· Tra gli altri inserimenti, necessari per alcuni casi come le ONLUS c.d. erogative che, intendono richiedere l’iscrizione nella sezione ETS del RUNTS, o l’ente filantropico ex artt. 37, 39, CTS, l’articolo 38 richiede l’indicazione nell’atto costitutivo dei principi inerenti: la gestione del patrimonio, la raccolta dei fondi e risorse in genere, la destinazione, le modalità di erogazione di denaro, di beni e servizi, anche di investimento a sostegno delle categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale, ex co. 2, art. 38, CTS.
Segue la rappresentazione sommaria (per parti essenziali) dei Titoli e Sezioni che deve contenere lo Statuto di associazione sottoforma di ETS, distinguendo per sezione le norme di riferimento.






	Parti dello Statuto di ETS costituito in forma di associazione

	Titolo I - Denominazione, sede finalità scopo, oggetto durata 
Art. 1), comma 1 
Art. 5), comma 1
Art. 4), comma 1 
Art. 21) comma 1
Art. 12) comma 1
Art. 16), comma 1 
Art. 25) comma 2 

Titolo II- Associati: diritti, obblighi, ammissione, recesso, esclusione
Art. 21), comma 1 
Art. 16), comma 1
Art. 23) comma 3,
Art. 24) commi 1,2
Art. 25, comma 3

Titolo III- Patrimonio ed entrate
Art. 21), comma1
Art. 16), comma 1
Art. 24), comma 4
Art. 8) commi 1, 2
Art. 22, comma 5

Quota iniziale e quota annuale
Raccolta fondi
Art. 7)
Art. 48), comma 3

Patrimoni destinati
Art. 10)
	Titolo IV- Sistema di governance
Sezione I -Assemblea
Convocazione, Presidenza, deliberazioni
Art. 21) , comma 1 
Art. 16), comma 1
Art. 25), commi 1, 2
Art. 26) commi 1, 5
Art. 24.-bis), c.c.
Art. 24) commi 1,3,5 

Sezione II -Consiglio direttivo
Composizione, Gratuità, Durata, responsabilità 
Art. 26), commi 2, 4
Art. 8), comma 2
Art. 28)

Sezione III -Presidente, Vicepresidente, segretario, Tesoriere
Art. 21), comma 1

Sezione IV- Organi di controllo Funzioni, durata, compenso, responsabilità 
Art. 30)
Art. 31)
Art. 8) comma 2
Art. 14), comma 2
Art. 28)
	Titolo V- Bilanci, libri e scritture contabili
Art. 13) 
Art. 48) , comma 3
Art. 14) 
Art. 15) 
Art. 17) 
Art. 27-bis) Assemblee separate
Art. 87)

Titolo VI – estinzione e scioglimento
Art. 9)



[bookmark: _Toc138163409]5.4.2 Nuova costituzione, altre ipotesi: scritture e mutamento dei regimi contabili
I.  	Associazione ETS neocostituita 
Le scritture contabili di costituzione dell’Associazione ETS. 
Nell’ipotesi di ETS che gli associati apportino solo quote , la scrittura iniziale riguarda la costituzione del Fondo di Dotazione. Supponendo 20 i soci fondatori che apportano la loro quota ciascuno di 500,00 euro segue la seguente rappresentazione contabile:


II. Altre ipotesi[footnoteRef:90]  [90:  Per approfondimenti si veda Gabbanelli L., Moroni F., Peta M., Operazioni straordinarie negli enti del terzo settore. Aspetti civilisti, contabili e fiscali, Maggioli Editore] 

Nel passaggio al RUNTS, taluni enti potrebbero valutare conveniente l’accesso attuando operazioni di aggregazioni o fusione mediante incorporazione. In dette ipotesi, sotto il profilo contabile e fiscale, dell’ente beneficiario, assume rilevanza l’analisi della commercialità/non commercialità delle attività e quindi della natura dell’ente, secondo quanto già trattato nei precedenti capitoli. In breve, agli effetti della definizione della natura (non)commerciale dell’Ente (già visti TEST (1) e TEST (2)) nell’ambito delle operazioni di fusione assume rilevanza la classificazione di:
a) ente svolgenti attività commerciale;
b) ente incorporante svolgente attività commerciale ai sensi del TEST (2);
c) ente incorporante disomogeneo rispetto all’incorporato per non affinità delle attività (e commerciale e non commerciale);
d) ente commerciale che incorpora un ente non commerciale (anche solo in relazione a talune attività.
Detta classificazione avente valore puramente descrittivo, è utile e necessaria per individuare:
· gli effetti dell’operazioni di fusione nelle diverse ipotesi;
· la natura dell’ente;
· l’allocazione delle attività a seguito della fusione (commerciale e non commerciale);
· la ricaduta sul patrimonio netto;
· il trattamento fiscale.
Di seguito si rappresentato a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo alcune ipotesi.
a) Fusione tra enti ETS appartenenti al terzo settore svolgenti attività non commerciale per tutti i settori di attività generale[footnoteRef:91]. [91:  Al riguardo si veda Colombo G.M., Setti M., terzo settore. Aspetti civilistici, contabili e fiscali, Wolter Kluwer, Milano 2020.] 

Gli enti ETS svolgono attività non commerciale ai sensi della disposizione dell’articolo 79 del CTS, per tutte le attività, c.d. “meritevoli” di cui all’articolo 5, secondo il prospetto di sintesi contabile distinto prima e dopo la fusione appare che:
Prima della fusione
	Ente incorporante
	Ente incorporato

	Tipologie di attività svolte
	Tipologie di attività svolte

	a
b
c
d
Patrimonio netto
Avanzo fusione
	Disavanzo
Disavanzo
Disavanzo
Avanzo
PN>0
	- 50
- 40
- 20
140
30
10
	a’
b’
c’
d’

Disavanzo
	pareggio
disavanzo
avanzo
avanzo
PN<0
	0
-50
30
-20
-20



Dopo la fusione:
	Ente incorporante
	Ente incorporato

	a+a’
b+b’
c+c’
d+d’
	
	Disavanzo + pareggio
Disavanzo + disavanzo
Disavanzo + avanzo
Disavanzo + avanzo
	- 50
- 90
10
120



Le scritture contabili della società incorporante nell’ipotesi di fusione per incorporazione, per singola attività, seguono la rappresentazione qui di seguito. Ogni attività viene indicata con la lettera a, b, c, d, il patrimonio netto risultante dalla fusione con riferimento all’attività a, sarà seguito dalle lettere A (AA), il patrimonio netto risultante con riferimento all’attività b, sarà seguito dalla lettera B (AB), e così di seguito:
[image: ]
[image: ]
[image: ]
[image: ]

Sotto il profilo fiscale, il fatto che la differenza (attività – passività), possa essere positiva o negativa è irrilevante. A tale fine, l’ente deve impostare le scritture contabili previste dall’ articolo 17, CTS, a partire dalla data in cui il mutamento della fusione si perfeziona, con l’analisi dei relativi effetti derivanti dal mutamento ai fini fiscali.
b) Enti incorporante disomogeneo per attività diverse rispetto all’ente incorporato, entrambi appartenenti al terzo settore
Diversamente dalla precedente, in questa ipotesi c.d. “fusione disomogenea” tra enti appartenenti entrambi nel terzo settore, che svolgono attività diverse, e alcune di queste non superano il Test 2. In particolare, l’ente incorporante (EI) esercita quattro attività a), b), c), d), - dove a) e b) risultano commerciali, e l’ente incorporato (EC) esercita quattro attività affini e’), f’), g’), h’), dove g’) e h’) risultano commerciali. 
a=e’
b=f’
c=g’
d=h’
Si rappresenta il prospetto di sintesi:
	[bookmark: _Hlk138075652]Ente incorporante EI
	Ente incorporato EC

	Tipologie di attività svolte
	Tipologie di attività svolte

	a
b
c
d
	non supera il test
non supera il test
supera il test
supera il test
	utile
perdita
disavanzo
avanzo
	e’
f’
g’ 
h’
	supera il test
supera il test
non supera il test
non supera il test
	disavanzo
avanzo
perdita
utile



Le scritture contabili non si modificano rispetto la precedente ipotesi.	Comment by Vincenza Circosta: eliminare questa immagine
Il risultato finale dell’aggregazione delle attività, in questo caso potrebbe risultare incerto, al punto che l’ente potrebbe risultare non commerciale o viceversa commerciale e quindi rientrare nelle norme del TUIR. 
c) L’ente incorporante non supera il test per nessuna attività.
Altra ipotesi prospettabile, è quella in cui l’ente incorporante non supera il test per nessuna attività a-b-c-d come di seguito rappresentato:
	Ente incorporante EI: non supera mai il test divenendo ente commerciale ex art.73 c.1, lett. b) TUIR)
	Ente incorporato EC: supera il test di cui al comma 2 art.79 per tutte le branche di attività esercitate 

	Tipologie di attività svolte
	Tipologie di attività svolte

	a
b
c
d
	non supera il test
non supera il test
non supera il test
non supera il test
	avanzo
disavanzo
disavanzo
avanzo
	e’
f’
g’ 
h’
	supera il test
supera il test
supera il test
supera il test
	avanzo
avanzo
disavanzo
avanzo



	Comment by Vincenza Circosta: eliminare questa immagine
Sotto il profilo contabile, le scritture non cambiano rispetto alla pima ipotesi. Tuttavia, se per effetto dell’aggregazione il test permane non superato in relazione alla maggior parte delle entrate, è ponderabile l’esclusione dai regimi agevolativi del codice
d) L’ente incorporante commerciale del terzo settore incorpora un ente non commerciale in relazione a talune attività
Si configura un altro possibile caso, quello in cui l’ente incorporato (EC) non supera il test per nessuna attività e quindi ha natura commerciale.
	Ente incorporante EI: supera il test ex art.79, comma 2, CTS
	Ente incorporato EC: non supera il test di cui al comma 2 art.79 per tutte le branche di attività esercitate e quindi risulta ente commerciale ex art. 73, c.1, lettera b) 9, TUIR

	Tipologie di attività svolte
	Tipologie di attività svolte

	a
b
c
d
	supera il test
supera il test
supera il test
supera il test
	avanzo
disavanzo
disavanzo
avanzo
	e’
f’
g’ 
h’
	non supera il test
non supera il test
non supera il test
non supera il test
	avanzo
avanzo
disavanzo
avanzo



Se per effetto dell’aggregazione, l’EC continua ad essere ente commerciale, sotto il profilo fiscale si potrebbe perfezionare l’ipotesi di:	Comment by Vincenza Circosta: ELIMINARE IMMAGINE
a) l’autoconsumo ai fini delle dirette e dell’iva
b) il computo degli effetti ai fini IVA del pro-rata sui beni strumentali acquisiti dall’incorporato;
c) la tassazione di eventuali riserve in sospensione di imposta.
Sotto il profilo contabile le scritture non si modificano e quindi sono mutuabili dalla prima ipotesi.


e) ETS non commerciale scorpora i rami di attività a favore di ente non commerciale preesistente
Nell’ipotesi qui prospettata: ente scisso supera il TEST della commercialità, ed ente beneficiario preesistente non supera il test per tutte le attività:
	Ente scisso supera il test ex art.79, c. 2 CTS
	Ente beneficiario preesistente: non supera il test per tutte le attività

	Tipologie di attività svolte
	Tipologie di attività svolte

	a
b
c
d
	supera il test
supera il test
supera il test
supera il test
	avanzo
disavanzo
disavanzo
avanzo
	e’
f’
g’ 
h’
	non supera il test
non supera il test
non supera il test
non supera il test
	avanzo
avanzo
disavanzo
avanzo

	Patrimonio netto avanzo di scissione “0”
	irrilevante
	
	Patrimonio netto
	irrilevante
	



Deve effettuarsi un’attenta analisi agli effetti delle imposte dirette ed IVA. Ai fini IVA l’ente potrebbe ricadere nella fattispecie di autoconsumo per quanto riguarda i beni e l’applicabilità del pro-rata ex articolo 19 bis del DPR 633/72.	Comment by Vincenza Circosta: eliminare tabella
A completamento delle ipotesi di cui sopra, altro aspetto da considerare riguarda i mutamenti dei regimi contabili degli enti coinvolti quando caratterizzati da regimi contabili diversi. Si rappresentano le ipotesi più frequenti e le scritture contabili da implementare:
a) se l’ente beneficiario pre-esistente “Y” si trova in regime di contabilità finanziaria (rendiconto per cassa) mentre l’ente scisso “X” in regime di contabilità ordinaria (rendiconto gestionale) si dovrà rilevare contabilmente il passaggio dei fondi o le uscite attribuite all’ente “Y” beneficiario. 
b) La scrittura è la seguente:
[image: ]
[image: ]
c) Se l’ente beneficiario pre-esistente “Y” si trova in regime di contabilità ordinaria (rendiconto gestionale) mentre l’ente scisso “X” in regime di contabilità per cassa (rendiconto per cassa) la scrittura è la seguente:
[image: ]
[image: ]

[bookmark: _Toc138163410]5.5 Case study
La Mais Onlus (ente non piccolo) si iscrive al RUNTS nella forma di ODV
Descrizione di Mais
Mais è una organizzazione di volontariato nata nel 1987 e iscritta al corrispondente Registro Regionale del Lazio sezione ONLUS. Nel corso dell’anno 2022 è in corso la “trasmigrazione” ex art. 54 del D. Lgs. 117/17 di detta iscrizione nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore. Al termine del procedimento la attuale denominazione verrà modificata in “Movimento per l’Autosviluppo Internazionale nella Solidarietà – Organizzazione di Volontariato – Ente del Terzo Settore”, in breve “MAIS - ODV”.
La scelta di divenire ODV (per la quale è in corso la procedura di iscrizione al RUNTS) è motivata dall’attività generale e dalla forma organizzativa attraverso la quale persegue gli obiettivi istituzionali. Essa persegue esclusivamente finalità di solidarietà nel campo dell’assistenza sociale e dello sviluppo culturale di adulti e minori, delle loro famiglie e delle comunità che vivono all’estero e, in situazioni di emergenza, anche in Italia, in condizioni di svantaggio sociale ed economico. Ovviamente, già nel rispetto dei requisiti previsti per le ONLUS di diritto, l’associazione è apolitica e apartitica, senza alcun fine di lucro, con divieto di effettuazione di operazioni speculative di qualsiasi titolo, nonché con divieto di distribuzione, anche in modo indiretto, di utili e avanzi di gestione.
Le attività di interesse generale di cui all’’Articolo 5 del CTS e richiamate nello Statuto si riferiscono esclusivamente a: i) attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse quelle di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato; n) attività di cooperazione allo sviluppo, ai sensi della Legge 11 agosto 2014 n. 125 e successive modificazioni; u) attività di sostegno a distanza finalizzato allo studio e di erogazione di beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate; v) attività di promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non armata. 
Le attività diverse sono assolutamente marginali e comunque contribuiscono al perseguimento della missione statutaria
L’Associazione opera in Africa, India e Sudamerica per assicurare l’accesso all’istruzione a circa 1.300 bambini, mediante il sostegno a distanza in varie forme. A tale scopo conta sul supporto di 59 soci. Questi partecipano alle attività dell’Associazione in qualità di volontari in diverse aree organizzative (amministrazione, organizzazione eventi, comunicazione, coordinamento progetti) al fine di valorizzare al meglio competenze, esperienze professionali e attitudini personali.

Mais adegua lo Statuto
Mais effettuata la scelta di indossare la veste giuridica in ODV, modifica altresì la denominazione in “Movimento per l’autosviluppo internazionale della solidarietà”, in quanto più confacente alle caratteristiche e agli scopi istituzionali dell’associazione. A tale scopo procede innanzitutto all’adeguamento dello Statuto ai sensi dell’articolo 101 del Decreto 117/2017, con delibera di assemblea del 4 luglio 2019.
A titolo esemplificativo di argomento di studio, si riporta la prima pagina dell’atto notarile dalle quale si evince la modifica dell’acronimo ODV e della denominazione[footnoteRef:92]. [92:  Fontewww.maisonlus.org] 

[image: Immagine che contiene testo, carta, lettera, Carattere

Descrizione generata automaticamente]
Il bilancio di Mais ODV al 31 dicembre 2021 ed il nuovo assetto contabile
Il Rendiconto Gestionale e lo Stato Patrimoniale di Mais per l’esercizio 2021 sono stati redatti secondo i modelli del DM MLPS integrato dal principio contabile OIC 35 ETS (emanato il 4/2/2022) , ciò ha fortemente innovato la struttura del bilancio rispetto agli esercizi precedenti (imponendo la riclassificazione anche per il 2020). In particolare, Mais ha dovuto provvedere a rivedere e riclassificare le singole voci della contabilità interna, lavoro complesso di adeguamento dell’assetto contabile ai nuovi obblighi di accountability, stante il grande frazionamento dell’attività e per le caratteristiche strutturali del sostegno a distanza, sia nella fase di raccolta dei mezzi finanziari che in quella di erogazione nelle diverse aree geografiche di intervento.
Il bilancio di Mais ODV redatto secondo gli schemi fissi dell’articolo 13 del CTS, si compone dunque, del Rendiconto gestionale, Stato Patrimoniale (attività e Passività) e relazione di missione . Mais è soggetta al controllo del collegio sindacale ai sensi dell’articolo 30, CTS, di conseguenza al bilancio si accompagna la relazione del collegio sindacale (i documenti sono visualizzabili nella loro interezza dal sito dell’associazione www.mainonlus.org). Di seguito si riportano il Rendiconto gestionale e lo stato patrimoniale.
	ONERI E COSTI
	2021
	2020
	PROVENTI E RICAVI
	2021
	2020

	COSTI E ONORI DA ATTIVITÀ DI INTERESSE GENERALE
	
	
	RICAVI RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ DI INTERESSE GENERALE
	
	

	RIMESSE SAD
	462.989
	356.761
	QUOTE SAD SOSTENITORI
	237.930
	246.903

	RIMESSE REGALI DEI SOSTENITORI AI RAGAZZI
	4.955
	3.693
	REGALI DEI SOSTENITORI
	5.557
	4.775

	RIMESSE MICROPROGETTI
	27.500
	28.413
	EROGAZ PER MICROPROG. VARI
	23.370
	26.940

	RIMESSE MICROPROGETTI FAI
	178.380
	120.135
	SOTTOSCRIZ. PER PROGETTI
	70.140
	95.923

	RIMESSE MICROPROGETTI VALDESE
	7.560
	24.691
	QUOTE SAD UNIVERSITARI
	6.616
	6.821

	RIMESSE SOTTOSCRIZIONI
	8.230
	17.946
	QUOTE SAD CASA FAMIGLIA
	9.253
	9.540

	RIMESSE PROG.AGRICOLI
	15.833
	3.037
	SAD OBIETTIVO SOLIDARIETA'
	92.880
	90.562

	CULTURA ANTIRAZZISTA
	-
	37.418
	CONTR. AGRICOLI
	-
	499

	
	
	
	PROVENTI 5X1000
	31.526
	69.164

	
	
	
	CONTRIBUTI VALDESE
	7.560
	28.807

	
	
	
	CONTRIBUTI FAI
	278.487
	115.638

	
	
	
	UTILIZZO DI FONDI DA RISERVA VINCOLATA DA TERZI (FAI) RESIDUO 2020
	
11.892
	
-

	
	
	
	UTILIZZO DI FONDI DA RISERVE (FAI, VALDESE)
	88.215
	-

	
	
	
	ACCANTONAMENTO A RISERVA VINCOLATA DA TERZI
	(100.107)
	-

	TOTALE
	705.446
	592.092
	TOTALE
	763.318
	695.571

	
	
	
	AVANZO/DISAVANZO DI ATTIVITÀ DI INTERESSE GENERALE
	57.872
	103.479

	COSTI E ONORI DA ATTIVITÀ DIVERSE
	
	
	RICAVI RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ DIVERSE
	
	

	RIMESSE SOLID. ARTIGIANATO
	492
	-
	
	
	

	
	
	
	SOLIDARIETÀ ARTIGIANATO
	1.205
	2.895

	TOTALE
	492
	
	TOTALE
	1.205
	2.895

	
	
	
	AVANZO/DISAVANZO DI ATTIVITÀ DIVERSE
	713
	2.895



	ONERI E COSTI
	2021
	2020
	PROVENTI E RICAVI
	2021
	2020

	COSTI E ONORI DA ATTIVITÀ DI RACCOLTA FONDI
	
	
	RICAVI RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ DI RACCOLTA FONDI
	
	

	ONERI PER RACCOLTA FONDI OCCASIONALI
	
	
	PROVENTI DA RACCOLTA FONDI OCCASIONALI
	
	

	MERCATINI
	-
	-
	MERCATINI
	850
	3.891

	SPETTACOLI/TEATRO
	4.592
	-
	SPETTACOLI/TEATRO
	5.810
	-

	CENE
	3.400
	1.100
	CENE
	5.665
	12.839

	AFRIWINES
	410
	2.007
	AFRIWINES
	1.230
	2.861

	LABORATORIO CREATIVO
	1.719
	893
	LABORATORIO CREATIVO
	10.985
	5.617

	CONDIVINIAMO
	5.910
	-
	CONDIVINIAMO
	14.701
	-

	NATALE
	23.547
	21.091
	NATALE
	45.028
	45.050

	PASQUA
	3.089
	-
	PASQUA
	6.701
	-

	ALTRI ONERI
	7.314
	-
	ALTRI PROVENTI
	-
	-

	TOTALE
	49.980
	25.091
	TOTALE
	90.969
	70.258

	
	
	
	AVANZO/DISAVANZO DI ATTIVITÀ DI RACCOLTA FONDI
	40.989
	45.167

	COSTI E ONORI DA ATTIVITÀ FINANZIARIE E PATRIMONIALI
	
	
	RICAVI RENDITE E PROVENTI DA ATTIVITÀ FINANZIARIE E PATRIMONIALI
	
	

	SU RAPPORTI BANCARI
	761
	895
	DA RAPPORTI BANCARI
	11
	-

	TOTALE
	761
	895
	
	11
	-

	
	
	
	AVANZO/DISAVANZO DI ATTIVITÀ FINANZIARIE E PATRIMONIALI
	(750)
	(895)

	COSTI E ONORI DI SUPPORTO GENERALE
	
	
	PROVENTI DI SUPPORTO GENERALE
	
	

	SERVIZI GENERALI
	8.986
	13.402
	QUOTA MAIS 10%
	41.172
	52.599

	QUOTE ASSOCIATIVE
	530
	1.052
	QUOTE ASSOCIATIVE
	-
	-

	EDITORIA SITO
	2.099
	2.312
	EDITORIA SITO
	2.014
	2.092

	
VIAGGI
	
-
	
2.622
	
VIAGGI
	
570
	
2.546

	GODIMENTO DI BENI DI TERZI
	17.497
	18.295
	CONTRIBUTO GABBIANELLA
	4.428
	3.648

	PERSONALE
	105.487
	89.793
	CONTRIBUTI E LIBERALITÀ
	14.892
	18.528

	TOTALE
	134.599
	127.476
	TOTALE
	63.076
	79.413

	TOTALE ONORI E COSTI
	891.279
	745.554
	TOTALE PROVENTI E RICAVI
	918.579
	848.137

	
	
	
	AVANZO/DISAVANZO D’ESERCIZIO PRIMA DELLE IMPOSTE
	27.301
	102.583

	
	
	
	AVANZO/DISAVANZO D’ESERCIZIO
	27.301
	102.583



	STATO PATRIMONIALE

	
	2021
	2020

	ATTIVO
	
	
	
	

	A
	QUOTE ASSOCIATIVE O APPORTI ANCORA DOVUTI
	
	-
	
	-

	B
	IMMOBILIZZAZIONI
	
	-
	
	-

	B. I
	IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
	
	-
	
	

	B. II
	IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
	
	-
	
	

	B.III
	IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE
	
	
	
	

	C
	ATTIVO CIRCOLANTE
	
	
	
	

	C.I
	RIMANENZE
	
	-
	
	

	C.II
	CREDITI
	
	-
	
	

	C.III
	ATTIVITÀ FINANZIARIE NON IMMOBILIZZATE
	
	40.614
	
	40.335

	C.IV
	DISPONIBILITÀ LIQUIDE di cui:
	
	388.846
	
	361.546

	
	DEPOSITI BANCARI e POSTALI
	388.492
	
	361.135
	

	
	CASSA UFFICIO
	354
	
	411
	

	
	TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE
	
	429.460
	
	401.881

	D
	RATEI E RISCONTI ATTIVI
	
	-
	
	-

	
	
	
	
	
	

	
	TOT ATTIVO
	
	429.460
	
	401.881

	PASSIVO
	
	
	
	

	A
	PATRIMONIO NETTO
	
	415.063
	
	375.773

	A. I
	FONDO DI DOTAZIONE DELL'ENTE
	
	-
	
	-

	A. II
	PATRIMONIO VINCOLATO di cui:
	
	100.107
	
	11.892

	
	RISERVE STATUTARIE
	
	
	
	

	
	RISERVE VINC. PER DECISIONE DEGLI ORGANI ISTITUZIONALI
	
	
	
	

	
	RISERVE VINC. DESTINATE DA TERZI
	100.107
	
	
	11.892

	A.III
	PATRIMONIO LIBERO di cui:
	
	287.655
	
	312.965

	
	RISERVE DI UTILI O AVANZI DI GESTIONE
	287.655
	
	312.965
	

	
	ALTRE RISERVE
	
	
	
	

	A. IV
	AVANZO/DISAVANZO D’ESERCIZIO
	
	27.301
	
	50.916

	
	
	
	
	
	

	B
	FONDI PER RISCHI E ONERI
	
	-
	
	-

	
	
	
	
	
	

	C
	T.F.R. LAVORO SUBORDINATO
	
	10.995
	
	16.075

	
	
	
	
	
	

	D
	DEBITI
	
	3,402
	
	10.033

	
	DEBITI VERSO FORNITORI
	
	-
	
	4.552

	
	DEBITI VERSO ISTITUTI DI PREVIDENZA E DI SICUREZZA SOCIALE
	
	3.402
	
	5.481

	
	
	
	
	
	

	E
	RATEI E RISCONTI PASSIVI
	
	-
	
	-

	
	
	
	
	
	

	
	TOTALE PASSIVO
	
	429.460
	
	401.881



Si può osservare che, la riduzione del risultato del 2021 rispetto al 2020 (da euro 102.583 a 27.301) è dovuta per poco meno della metà alla corresponsione di una sola annualità del cinque per mille rispetto alle due dell’esercizio precedente, e, per la quota restante, alle maggiori spese di sostegno dei beneficiari rispetto ai corrispondenti introiti e alle maggiori spese amministrative, con un conseguente disavanzo che ha richiesto l’utilizzo di parte delle risorse accantonate nel “patrimonio libero Mais” e in altri fondi residuati.
Il bilancio non presenta vincoli specifici, le erogazioni liberali che Mais riceve non sono condizionate o vincolate a progetti ma libere. 
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REPERTORIO N. 3783 RACCOLTA N. 2925
ATTO DI DEPOSITO DI VERBALE DI ASSEMBLEA
DI ASSOCIAZIONE NON RICONOSCIUTA
(di adeguanento alle disposizioni di cui al D. Lgs. 117/2017
ex articolo 101, comma 2, Sottoposto al regime fiscale di
cui all'articolo 82 del medesimo Decreta)

REPUBELICL ITALIMNA
L'anno duemilaventi, il giorno otto del mese di luglio

- & luglio 2020 -
in Roma, alla Via della Vite n. 7.
iventi a me Dottor GIANLUCA AEBATE, Notaio in Rieti,
iscritto al Collegio dei Distretti MNotarili Riumiti di
viterno e Rieti,

E' PRESENTE:

- Rabelline Loredana, nata & Somwa Lombardo (VE) 1'8 ottabre
1960, (Codice Fiscale REL LDN 60R48 18191), residente in
Roma, alla Via Valerio Giscomini n. 112, la quale interviene
al presente atto in gualith di Vice Presidente - = per
questo atto, legale rappresentante ai sensi dell'articolo 28
del vigente Statuto Associativo - della:
- iesociaziome non riconosciuta, denominata "Movimento per
1'Autosviluppo Internazionale nella Solidarieta - MAIS ONLUS
ODV', con sede in Rowa, alla Piazza Hanfredo Fanti n. 30,
Codice Fiscale 96206220882, costituita con atto ricevuto dal
Notaio Nicola Cinotti di Roma in data 15 dicembre 1987,
Repertoric m. 31260/8249, registrato a Roma I Atti Pusblici
in data 19 dicembre 1987 al n. 530498 Serie 1B, iseritta
all'anagrafe ONLUS al n. 70076005 in data 15 luglio 1997, (a
seguito dell'adeguamento di cui infra "MOVIMENTO PER
L'AUTOSVILUPPO  INTERWAZIONALE  DELLA  SOLIDARIETA' -
Organizzazione Di Volontariato - Ente del Terzo Settore', in
breve 'MAIS - 0DV - ETS'), tale nominata giusta Verbale del
Consiglio di hmministrazione in data 28 gennaio 2020, che,
in estratto autentico per we Notaio, in data odierna,
Repertoric n. 3781, si allega al presente atto sotto la
lettera 'A", omessane la lettura per espressa rinuncia della
comparente.
Dell'identita personale, nonché qualifica e poteri della
costituita io Notaio sono certa.
La medesima mi richiede di depositare nei miei rogiti - ai
fini della registrazione e del conseguente rilascio di copie
autentiche, nonché al fine di ottemperare a tucti gli
adempimenti, anche pusblicitari, necessari - il verbale di
asserblea di associazione non riconosciuta, in data 4 luglic
2019 (con il relativo allegato), registrato presso 1'Agenzia
delle Entrate di Rowa 1 Trastevers, in data 1° agosto 2018,
al n. 6372 Serie 3, in adeguamento alle disposizioni di cui
al D. Lgs. 117/2017, ex articolo 101, comea 2, sottoposto al
regime fiscale di cui all'articolo 82 del medesime Decreta,
nonché  al fine di richieders l'iserizione all'Elenco

GIANLUCA ABBATE
NOTAIO

Registrato a Rieti
il 9 luglio 2020
al n. 1414 /1T




